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m  ^  UBRAW 
UttC-CHAPEL  mi 


ALLE  DAME 


L  vantaggio  ,  che 
fino  dal  fuo  nafci- 
mento  gode  quello  Teatro  d'efler 
contradillinto  colla  Volka  deno- 
minazione ,  ed  inlìeme  la  beni- 
gnità 5  colla  quale  vi  fiete  Tem- 
pre degnate  di  onorarlo  ,  riguar- 
dandolo con  occhio  propenfo^  ci 
rende  arditi  di  offerirvi  il  pre- 
dente Drama  ;  fperando  ,  che 
rapprefentandofi  nel  medelìmo 
a  z  l'eroi- 


r  eroiche  azzioni  di  un  Voftro 
Concittadino  non  farete  per  if- 
degnarne  1'  oiFerta  ;  potendoci 
denominar  veramente  fc:Jici ,  fe^ 
avremmo  la  bella  forte  d'incon- 
trare il  voftro  compiacimento  :  j 
c  per  e/Ter  la  prima  volta  ,  che 
ci  iìamo  polli  a  quelV  imprefai 
viviamo  colla  fperanza  ,  farete 
per  compatirci  in  qualunque  er-| 
rore  ,  che  inavvedutamente  fof-i 
fimo  potuti  incorrere  .  Supplì-^ 
candovi  pertanto  onorarci  del- ' 
la  Voftra  Protezzione  ,  dateci  ii 
permelTo  di  poter  dirci  ^! 


Fq/lri  ojfequìofijfìmi  Servidori 
V  latereffati . 


AR 


ARGOMENTO.  * 


Sono  fuhlici  nelle  Storie  I{gmane  i  fatti 
illuflri  del  gran  Tompeo  ,  dando  abha-* 
Jìanza  i  medefimi  a  divedere  quanto  f offe  ma-^ 
gnétnìmo  in  accogliere  r  Inimici  ^  ed  infiemt 
walorofo  nel  tributar  tanti  I{egni  al  I{or^an^ 
Senato  ;  come  anche  più  chiaramente  fi  fcorge 
dal  nome  antonomaflico  di  Magno ^  con  il  qua-* 
le  fu  falut  ato ,  effendo  tal  nome  riferbato  foh 
a  domini  degni ,  e  di  fommo  valore  .  , 

£'  noto  adunque,  che  fra  tante  diverfità 
il  'inazioni  5  che  umiliò  air  Impero  Romano  > 
fottomettejfe  anche  gV Armeni  ,  e  coflringcffé 
ét  patti  il  loro  I[e  Tigrane  ,  che  tanto  odiav0 
la  T{epubHca  unitamente  con  Mitridate  I{e  di 
Tonto  ,  al  quale  firingealo  la  Tarentela^  ben" 
chè per  Pavanti  f o/fero  inimici ^come  riferifce 
Giuftino  Iftorico  al  libro  38.  ,  il  Rozzi  nel 
fuo  Dizzionario,  Plutarco,  Plinio,  ed  altri. 

V  azzìone  del  prefente  Brama  è  fou'^ 
data  fopra  la  conquìfla  fatta  da'  B^omanì  delle 
Trovincie  j  e  I{egni  d^^rmenia  fotto  la  con^ 
dotta  di  Tompeo,  ^fingefi,  che  appena  fe^ 
guita  la  'vittoria  giunga  improvifamente  da 
J^ma  la  fua  Spofa  Giulia  Figlia  di  Giulio  Ce- 
fare  per  effettuare  con  il  detto  le  già  flabilite 
nozze  5  dal  che  fortifcono  le  gelofieper  ^ri'^ 
fia  Figlia  di  Tigrane  ,  che  parimente  fi  finge 
a^jeffe  Vàmpeo  tolta  non  conofciuta  dal  furor 
di  una  Belva  prima  della  fconfitta  ,  e  che  la 
medtfimagli  concepiffe  affetto  ;  ma  fapend^ 
A  i  ejfur 


ejjer  con  U  metto  CiulU ,  mn  volejje  dar  e/cd 
él  fuo  fuoco  ,  fjUm ente  grata  al  beneficio  j 
éidopra  ogni  mezzo  per  fottrarlo  dal  pe^ 
ricolo  ^  in  cui  lo  pone  Trìfco  ,  che  fingefi  awi4 
to  dì  Vompco  ,  a  motivo  d^ejjer  fiato  abborA 
rito  in  affliti  da  Giulia  ;  e  divenendo  amanti 
di  ^rifia  compone  il  tradimento  ^  come  fi  vecti 
mila  lettura  del  Brama  • 

La  Sena  fi  finge  in  ^Art affata  Capitale 
à"*  Armenia  antica  fi  lenza  f{eale  ^  e  nella 
J{fg'a  di  Tigrane  da'"  Romani  forprefa  • 

^  ^  ,  _  — • 

PROTESTA. 
Tutto  ciò  y  che  nel  prefente  Drzmz 
fi  fcor^e  alieno  da' dogmi  di  noftra  Religio- 
i5e  ,  come  Numi ,  Dei  &c.  s'intenda  fola- 
Hicntc  per  comodo  della  Poefia  ,  trattandofi 
di  Perfone  prive  del  lume  di  noftra  S.  Fede, 
dett  ftandoli  del  tutto  T  Autore  con  dichia- 
rarfi  vero  Cattolico  • 


IMPRIMATUR, 
Si  vldebi  tur  Reverendiflimo  Patri  Magi- 
ftro  Sue.  PaL  Apofl* 

F.MJe  Rubeìi  Patr.Cof^jìantìf^op^ 
Vicefg. 
IMPRIMATVR  . 
Fr.Vincentius  Elena  Mag.Soc.Rmi  P.Mag* 
Sac.  Pai.  Apoft,  Ord.  Prsedict 


DECO- 


DECORAZIONI  PER  I  BALLI  ! 


PRIMA.  DECORAZIONE. 

Reda  il  luogo  magnifico  avanti  il  Real  Palazz» 
con  arco  trionfale  &c.  dove  con  buon*  ordi- 
ni preceduto  dalle  lafegne  Ramane  verrà 
approlfimandofi  il  refiduo  delTEfercito  Vit- 
toriofo  di  Pompeo  per  celebrare  i  Giuochi 
Marziali  in  onore  del  Dio  Marte  3  come  in 
rendimento  di  grazie  per  la  confeguita  vit- 
toria di  Armenia  :  e  quindi  paffando  (otto 
TArco  Trionfale,  da' Miniftri ,  e  Sacerdoti 
fi  porterà  il  Simulacro  del  fuddetto  Dio  ac- 
compagnato con  folenne  pompa  di  Vafi^Pro- 
fumi  y  Faci  ardenti ,  e  corteggio  di  Dame  5 
Cavalieri  ^  e  Principali  delTEfercito  ;  .ome 
ancae  la  baiTa  Plebe  di  Vivandieri ,  Pr.'gio- 
iiieri  Nazionali  y  ed  altri  ,  che  verrano  con 
ordinanza  al  proprio  luogo  ;  coaducend^ 
ancora  quantità  di  Fiere  ,  particolarmente 
Ceffi  y  ed  altro  :  e  fermatoli  da  Mìnìdrì  il 
Simulacro  fotto  P  Arco  i^  buona  veduta, 
quivi  da  dodici  Combattenti  fì  xlarà  princi- 
pio a'  Giuocìti  y  accordando  i  colpi  delle  ar- 
mi alle  Trombe  y  e  Timpani  in  fuono  gra- 
devole y  dove  doppo  brieve  contrailo  s^^ii- 
trodiirrà  i!  ballo  dalle  fuddette  Dame^  Ca- 
valieri ,  Principali  delP  Eferi^ito  ^  Vivandie- 
ri ,  e  Prif^ioni  . 

SECONDA  DECORAZIONE  . 
1/  [uridice  y  e  Orfeo  . 

Sarà  la  Scena  afpetto  di  ameno  Giardino  tut- 
to ornato  di  fiori ,  dove  Euridice  ne  anderà 
fcegliendo  quantità  per  le  fpalHere  ,  ciie 
alP  arrivo  contemporaneo  di  Orfeo  gliene 
prefenta  diverfi  j  quando  nel  tempo  ilefTo 
A  4  viea 


visn  punta  II  medefima  in  un  piede  da  u* 
fp:ive:itofo  Serpe  ,  e  cade  fopra  d\ia  fallo} 
al  cader  della  quale  fparifce  il  Giardino  con 
tra  m  II  tarli  la  Scena  in  luogo  orrido^  e  mon- 
f  uofo  circondato  da  folte  piante  ,  e  diverft. 
Caverne^jla  principale  delle  quali  vien  guar- 
data da  varii  Moilri  e  dal  Cerbero  .  Sari 
traverfato  il  detto  luogo  dalla  Palude  Sti- 
già ,  vedendofi  la  medelima  in  perfona  alTifa 
fopra  d'un  fcoglio  ^  appoggiando  il  braccio 
airurna  d'onde  (i  roverfcia  l'acqua  fatale 
il  vedrà  Caronte  colla  fua  barca:,e  nell'i itefia. 
Euridice,  che  in  un  baleno  fi  toolie  alla  yìHi 
di  tutti  coirentare  nella  Carerna  maggiore. 
Sollecitamente  Orfeo  va  per  feguire  la  fua 
Conforte  3  ma  vedendofi  impedito  1*  adito 
torna  indietro  ,  e  dato  di  mano  alla  fua  Lira 
incomincia  dolcemente  a  fonare  ^  c  qui  fi 
riempie  la  Scena  di  varie  fiere  ,  che  in  udit* 
così  grata  melodia  reftcranno  come  incanta- 
te con  vederfi  parimente  per  1' aria  divcrfi 
Augelli, che  a  sì  arnioniofo  concerto  pur  mo- 
Areranno  meraviglia  ^  ed  attenzione  ^  ed  indi 
alio  fcoppiar  d'  un  Tuono  fparifce  tutto  ^  e 
fi  fa  vedere  la  Regia  di  Dite  con  Plutone ,  c 
Profsrpina  afiifi  in  Trono  ^  ed  immediata- 
mente  un  dopo  ì'  altro  vengono  la  Notte  ,  e 
Cocito  con  EuridicejjChe  daMonarchi  del  Cu- 
po Regno  viene  ordinato  fi  confegni  ad  Or- 
feo y  ed  indi  efcono  Acheronte  ^  che  fi  accop- 
pia con  Stige  y  r  Invidia  ,  che  s*  unifce  a  Ca- 
ronte ,  Morfeo  Dio  de  fogni  unito  coll'IIlu- 
fione^il  Sofpetto  accompagnato  alla  Gelofia^ 
e  da  quefli  s' intrecciera  il  ballo  . 

Inventore  delle  detts  Dceorwonì 
li  Sig.  Anaitafio  Guidi  , 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 

K/Ll^VATtO  PRIMO  . 
Gran  Campagna  bagnata  dal  Piume  Arafie  tutta 

afpcrfa  di  Tende  ,  ed  altre  lafegne  Militari . 
Bofco  foJtilTimo  d'Arbori  dall'altra  Sponda 

delPAralTe  . 
Luogo  magnifico  avanti  il  RealPalazzo  con  Ar^ 

co  Trionfale  feilivaniviite  ornato  per  il  trion. 

fo  di  Pompeo  é 

mi^VArro  secondo  . 

Loggie  a  viltà  de' Giardini  Reali  ^  contigue 
agl'appartamenti  dove  è  cuflodito  Tigrane  « 

Gran  Sala  con  fimulacro  di  Giove^edAra  acceia. 
NELL'jrrO  TERZO  . 

Atiio  del  Real  Palazzo  con  magnifica  Scalà^jper 
cui  fi  afcende  alloftelTo  con  luma  in  temp® 
di  Notte  . 

Gabinetto  parimente  illuminato  in  tempo  di 

Notte  con  Sedie  j,  e  Tavolino  . 
Mura  della  Fortezza  di  Artaffata  con  Torre  ,  e 

Porta  in  profpetto,  con  Ponte  levatore  dove 

paffa  l'Af  affé  ^  ed  è  ritenuto  Pompeo  :  Sole 

che  forge  . 

Direttore  de'  Baiti 
Il  Sig,  Domenico  Minelli  d'Addati  - 

Maeflra  di  Scherma 
Il  Sig.  Cefare  Morettoni  - 
Direttore. e  difegnatore  delle  Scefie^  e  Decorati 
Il  Sig.  Antoaio  Stóppani . 

Primo  Pittore  delle  medeflme 
II  Sig.  Pietro  Mengoni . 

Inventore  degli  Abiti  da  Vom9 
II  Sig.  Giufeppe  Pedocca  . 
Da  Donna.  Il  Sig*  Carlo  Brogi  Romano  J 


attori: 

POMPEO  Confole,  e  Capitano  deirEftr^ 
cito  Romano  J/  Slgfior  Giufeppe  Apri 
le  ì/irtuoj'a  della  Real  Cappella  dì  Na^ 
poli  • 

Gì  Ut  [A  Figlia  di  Giulia  Ce  fa  re,  desina- 
ta Spofa  al  (ìiddetto  .  //  Sig.  Gìo.  "Be^ 
lardi  Virtiwfo  di  Cximera  di  S.  A.  So. 
EJettoral  di  Biviera  ^ 

TIGR  AKP  Re  di  Annenia  .  //  Slg.  Pietm 
Paolo  Carnoli  Farmegiano  f/irtuo/o  di 
Camera  all^attual  fey  vizia  di  S.  A. 
Elettor  ^Palatino  del  Reno . 

ARISI  A  Tua  Figlia  *  //  Sig.  Francefcth 
Amboni  ^ 

PRISCO  falfo  Amico  di  Pompeo.  ILSi^ 

gnor  Giufeppe  Cimìnì  ^ 

MVTjÌO  rribuno  del  Campo  Romano  .  //' 
Sig.  Nicola  Apolloniì/irtuojo  dell^EC'^ 
cellentifs.  Siz*  ^Prencìpe  Panfil]  .. 

\^  Miifica  è  del  Sig.  Francefco  Saverio  Garzia- 


NOM(  DH^  SIGNORI  BALLA  RINI- 
'Da  ^ omini  ^         \         Da  Do?2n€  • 
Sig.  Antonio  Porro      |  Sig..  Angelo  Lolli  ; 
Sig.  Paolo  Gavazza  .    |  Sig.. Onorato  Vigano*.; 
Sig.  Giovannijucchi  .  j  Sig.  Giaf.Archangeli«. 
Sig.Fiiippo  Vannucci.  [  Sig.  Luca  Luchetti 
Sio  Paolo  Orlandi .,     t  Sig.Co'lant.Martinozi 
Sig.  Celare  Rofeili  •    l  Sig.Aleffandro  Alfieri,.; 


ATTO! 


ATTO  primo/ 

SCENA  PRIMA. 

©rati  Campagna  bagnata  dal  Fiame  Araffe 
tutta  afperfa  di  Tende  >  ed  lafegne 
Militari  • 

^cir  alzarjt  il  Siparia  :  Strepito  à^Annl  ^  e 
^cdefi  VArmen(y  'Esercito  cedente  a  quell» 
Romano  y  che  dopo  brìeve  contrago  f  da  al^ 
la  Fuga  » 

Pojnpeo  ,  e  Muzio  con  Spade  nude  ;  Soldati 
Romanzi  poi  Prifco  ^  ìndi  Giulia 
con [uo  Equipaggio  » 

(  aìlì  Soldati 
Eflafe  a  miei  Fedeli 
Dalle  ftragi  il  furor  :  no- 
me ha  di  vile 
Il  Vincitore  che  troppo 
Con  fiero  ardir  della  Vit"* 
toria  abufa 
In  Artafiata  intanto 

Vada  parte  di  Voi  y  e  qui  del  Campo  . 
Voiire  nino  le  fpoglie  ••  A  Dei  Quiriti 
Entro  la  Reggia  eretti  ^ 
lumino  i  Sagri  Altari .  II  mio  Trionfo^? 
Giacche  evitar  vi  fprace- 
Gitene  a  preparar  :  Tu  Muzio  eleggi 
Uno  fluol  de  più  forti  *  I  fuggitivi 
Sollecito  raggfungi  :  il  Re  Nemico 
Recami  fra  ritorte  e 
Muz.  Vado  :  fecondi  il  tuo  defia  fa  forte 

nel  -partire'  s^arrefra  vcden'ìiy  PrifcQ 
Ma  chi  s'appr  eifa  a  noi         a  Fowp€j 


I*  ATTO 

Pow*  Prifco  !  ah  miofìdo       al  àittè 

Tu  ia  Armenia  !  che  avvenne  ? 
Trlj\  In  quefto  punto 

Son  colla  Spofa  tua  dal  Tebro  giunto  • 
Tom-  Giulia  ? 
frìf.  Sì  • 

Fo?//.  Non  ni*inganni  ? 
Muz.  Di  Cefare  la  Piglia  ?       a  Prife9 
Frlj\  OlTerva  :  or  viene    (  additando  GiuUa  ^ 
-  che  ferragiungs^ 

Tom.  Ah  mia  Spofa  !  iu$ontrandala 
Giuh  Ah  mi©  bene  ! 
Pom.  Il  cenno  mio  ...       a  Muzio 
tAiiz^  Tutto  comprefi  5  e  ad  efeguir  m'invio. 
Foni.  E  qual  ventura  o  cara  (  fartQ 

In  Armenia  ti  porta  ?      e  il  Genitore 
©5  D'un  sì  Urano  cammino 
3,  Al  periglio  ti  efpofe  ? 
QìuL  Indufll  alf.ne 

Cefare  a  compiacermi 

Stanco  di  più  vedermi 

Fra  le  fmanic  languir  :  ah  m{o  tefor®. 

Chi  più  foffrir  potca 

Cosi  penofo  indugio  ? 
'Trìj\  (  Io  fremo  ) 
JPom*  E  come 

Del  fentiero  i  difaftri  a  te  ,  che  fef 

Non  ufa  a  toJerar  ^  non  dier  timore  ? 
Sai^  che  un  verace  amore 

Sa  il  tutto  fuperar:  Fa  fol  mia  pena 

Allor  5  che  a  que-^'^arena 

Già  vicina  mi  viddi  ,eche  compreft 

Av-nzato  il  cimento  .  Il  fuon  feroce 

Df  He  Trombe  guerriere  ;  Il  tuo  periglia 

Tutto  efpofe  al  mio  ciglio  ,  alla  mia  mcate  • 
'   £  coafufa ,  e  doleuti? 


PRIMO.  H 

Agitata,  cfmarriia 
Voti  oftVivo  alli  Dei ,  cercavo  aita  t 
Prtf.  Q  Oh  gelofia  crudele  .  ) 
Po?u.  Serena  i  lumi 

Adorato  mio  bene  3  arrife  il  Cielo 
Benigno  a  voti  tuoi  .  Alle  mie  Tende 
Fratanto  andar  potrefti .  E'  di  ripolb 
Degno  il  tuo  ilato  :  I  miei  Guerrier  farann© 
A  te  di  fida  fcorta  . 
GiuL  E  tu  non  vieni  ? 
Po?//.  Ivi  a  momenti  anch'io 

Sarò  full'orme  tue  .  P  )icia  alla  Reggia 
A  tuo  piacer  n'andrai  ;  e  al  nuovo  giorni 
Termine  i  noftri  affanni 
Averanno  una  volta  -  Il  fagro  nodo 
Cnc  finor  non  c'unì  ;  la  re  giurata 
Delli  noftri  Imenei  de'  Numi  all'Ara 
Confermar  fi  dovrà  . 
PrìJ\  Q  Che  pena  amara  .  } 
GluI'  si  cor  mio^  fi  mia  Ipeme  ^ 
Allor  y  che  uniti  infìeme 
Saranno i  nollri  affetti^  appien  contenta 
Quell'anima  farà  ^  fe  in  te  fol  vivo , 
Se  de  penfieri  miei 
L'unico  oggetto  Idolo  mio  tu  fei  , 
R2imme.ntd.  nel  tuo  core 
Il  mio  cofta^nte  amore  3 
Penfa  ben  mioj,  che  fei 
Il  Sol  degl'occhi  miei 
L'alma  di  quedo  fen  » 
Vicino  al  caro  oggetto 
Chi  lieto  non  fi  rende 
O  nou  conofce  affetto  > 
O  non  l'intende 
Appien  . 

Rammenta  &c.  farti 

SCE-; 


ATTO 


SCENA  ir. 

p9mpeo  ,  Prifco  >  e  Saldati  . 

JPri/l  C  \  7  ^  P^^  IViperba  Donna  (mmci 
V    Cile  lieta  non  farai  ;  ma  s*iaco-^ 
A  fiinular  }  Duce  y  e  Sifaor  concedi 
Che  pofia  il  labra  mio 
Palefarti  il  piacer  j  che  provo  ogn^^ora. 
Alli  trionfi  tuoi  :  lafcia.  che  imprima 
Su  quella  delira  invitta 
In  atto  umil .       "voknda  prender  defir(^' 

Pam*  Prifco   la  mia  vittoria  ritirandola 
Non  mi  rende  s)  altero  ;  onde  io  pretenda^ 
Tanto  da  te  »  Della  Queftura  intanto 
II  grado  accetta  :  in  avvenir  correggi 
Quello  rifpctto  ^  e  fìa  lo  llile  antico 
Pratticato  fra  noi  :.  chiamami  amico 

Prif'  Oii  magnanimo  ^  okiavitto* 

Dwl  Tebro  onor  ,  felicita  di  Roma    •  ► 

P'o  m .  Ba  I  I  a  :  d  a  m  i  e  i  p  i  ù  c  a  r  i 

Non  bramo  altro  che  amor  j  fe  a:  me  co-^ 
Si  conferva  il  mio  beae:  (  ftante 

Lieto  appieno  fon'io» 

Frif.  (  Airarte  )  ah  Duce 
Se  la  tua  pace  a  l^ifco- 
Tanto  non  fofle  a  cor  ... 

Po7n.  Che  dir  potrefli  l 

Prif,  Io  dir  potrei  (  perdona 

II  mio  zelo  o  Signor  )  che  la  tua  Spo^a 

Tanto  fida  non  è  :  colmi  di  fafto 

Mi  fembran  quelli  accenti    e  forfè  ad  arte 

Meditati  cosi .  Dubito  ,  è  vano 

Il  dubio  mio  non  è  >che  d'altro  accefa  . . 

Pom..  E'' troppo  grave  offefa 

Q  lefta'  alla  fua  virtù    33  Prifco  rifletti 
Giulia  qual  fia  ?  Tu  fai^  che  fin  dai  Tebro> 

^  Nom 


P   R    I    M    O.  ij 

Non  curando  i  difagi 
5,  Di  Si  l  uìgo  cammino ,  a  quelle  fpoiide 

Si  con  Jaife  per  me  - 
Frif'  Noi  niegi  è  v  ro  : 
Ma  Ignota  a*'  giorni  iioftrt 
E*  la  tede  in  amor  . 
Pom.  Ma  fai,  che  i  lumi 

Ingannano  tal  volta  ? 
jpr//»  I  detti  miei; 

Dunque  o  Signor  tu  creder  puOi  meadaci  ? 
Pom.  Ciò  noii  dico  ,  ma  taci 

Ne  fuggerirmi  più  fin  '1  fofpetto  , 
Serbami  fììl  delTamiiia  l'affetto 
K  tuo  do\'^er  ti  chiama 
Ad  effermi  fedele  t 
Altro  il  mio  cor  non  brama  ; 
Timor  non  mi  deftar  . 
Non  cede  ad  un  fofpetto 
Chi  veramente  adora  i 
Serba  Taffettà 
Ancora: 

Cile  poffa  dubitar  . 

Il  tuo  &c.  parte  con  feguit<^ 
S    C    E    N    A     II L 

Prifco-  JqIo  • 

COsi  del  ufi  o  forte 
Reftano  i  miei  difegni  1 
j>ara  col  nuovo  Sole, 
3,  Giulia  Spofa  a  Pompeo  ;  e  intanto  altera 
^y  Andra  del  mio  difprezzo  1  ^jj  Ah  nò. Si  tenti' 
Altro  mezzo  3  altra  via  .  Quellor  mi  eleffe 
L'incauto  mio  rivai  :  non  fi  trafcuri 
Del  mio  grade  il  poter  ;  di  nuovo  in  TronOf 
Siriponga-Tigrane  ;  ed  egli  fia 
Vittima  del  mio  fdegno  :  io  non  ho  pace 
Se  Giulia  è  liet^i  ;  ma  vedrà  U  giova 
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II  fuo  fafto  fuperbo 
Dcirira  a  fronte  d'un  olFefo  amante, 
Cile  abborrifce ,  e  difprezza  ad  ogni  i.lantc  • 
Qualor  fi  veda  oppreflo 
Fiero  Leon  ferito 
Beacnè  a  morir  fia  preflb 
Pare  non  è  fmarrito  : 
Ma  pieno  di  furore 
Infidia  il  Cacciatore  , 
E  più  crudel  fi  fa  . 
Così  per  quell'altera , 
Cne  feppe  difprezzarmi  ^ 
Voglio  y  che  ognor  più  fiera 
frema  la  crudeltà . 

Oaalor  &c* 
SCENA  IV. 
Bofco  foltiiTimo  di  Arbori  dall'altra  Spondi 
deir  Araffc  . 
Tigrane  co?i  fpada  nuda  per  uccìdtrjì  9 
Ari  fi  a  ,  chi  lo  trattiene  \ 
Tl9.  ¥   Ailiami  ^  o  ir'iglia  ;  io  vuò  foffrir  la 
jLi  morte  ^  (  in  att§'  di  uccider^ 

Pria    che  al  fallo  Romaii  fervir  di  giuoco  • 
é^rìf  Deh  ferma  o  Genitor    lo  trattiene 
modo  trovai 
Di  falvarlo  cosi  )  fcorgo  che  graftri 
Troppo  l'Armenia  opprelTa 
Vegliono  in  quefto  di  :  per  noftro  danno 
Ogni  nume  è  Tiranno  ^  e  che  non  re^la 
Altro  a  noi  da  fperar ,  fe  non  la  morte  . 
Dunque  che  più  indugiar  !  Se  II  tuo  coraggio 
Manca  per  efeguir  :  quel  ferro  porgi 
Che  avanti  agl'occhi  tuoi 
Saprò  paffarmi  il  Core  ^ 
E  preceda  la  Figlia  al  Genitore  • 
fig.  Fra  le  paterne  braccia  y abbraccia 

yieui 
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Vieni  o  Figlia  fcdel  .  Og5Ì  conofco 
Q  tal  p.ruita  fo  in  te  dolce  mia  Spemt 

5,  Sol  mi  fpiace  ^  che  il  tato 

„  Sia  per  te  sìlpietatO:,  e  che  la  Parca 

sp  Degl'anni  tuoi  fui  fior  tronchi  Io  ilame  , 
Mafappi^  che  immortale 
A  polteri  farà  l'altra  memoria 
Del  tuo  valor  ^  onde  n'avrai  più  gloria  . 
Prendi  il  ferro  :  ma  oh  Dio  mi  manca  il 
Core  .  gli  da  laSpadé 

j47'i]\  Amato  Genitore  .  Io  t^ho  tradito 
Per  non  eller  crudel  .  Or  quell'Acciaro 
Che  miniflro  effcr  dee  di  noftra  morte 
Nell'Araffe  fommcrgo  .    getta  la  [paia  mi 

fig.  Ah  ferma  :  oh  forte  :  {^fium^ 
Ah  federata  figlia  in  quefta  guifa 
Mi  fapefti  ingannar  ?  Non  è  Pompeo 
Che  trionfa  di  me  j  perfida  fei 
Sola  tu  la  cagion  de  mali  mici  . 

Arìf*  Padre  ,  il  maggior  de  mali 

Non  è  il  cedere  a  Roma  .  E'  nota  al  Mondo 
La  pietà  di  Pompeo:  al  fuo  valore 
Anch'io  devo  la  vita 

Tlg*  Iniqua  taci 

Troppo  l'odiofo  nome 
Sul  tuo  labro  ritrovo  .  Ah  folo  cffettt 
Di  grato  cor  non  è  :  amor  più  tofta 
Ti  fediiflTe  in  quel  punto 

Arlf.  Ah  Padre 

Ttg»  Indegna  feinpre  con  fdign^ 

Togliti  dal  mio  ciglio  •  Entro  quell'onde 
Io  troverò  la  morte        va  verfo  il  fjimt 

Arìj.  Ah  nò  :  t'arrefta    lo  Jiegue  arrejt&ndoh 

Tlg.  Scortati  5  e  più  funeiìa 

Non  render  la  mia  pena  .  . .  Oh  Dei  che  vedo 
Stuol  d'Armati  $'avaaza!4h  pria  che  giunga 
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Gikfommerfo  farò:  e  il  Duce  altero 
La  gloria  non  avrà  . . .  s'incamìna  con  Ì7npct$ 
SCENA  V. 
Muzio  3  e  Saldati  da  varie  parti .  ^ 
%iuz^  O  EI  prigioniero  , 
Tig.   i3  Cradeliilline  Stelle 
Paghe  farete  alf^n  .  Perfida  Roma 
Aferivi  a  tua  gran  forte 
Sfoggi  viato  fon  Io  .  Ma  voi  tremate  a  Muz* 
Benciic  ixk  ceppi  ^  io  fon  Pifteflb  ancora 
5^  Sempre  al  Tebro  fatale 

Il  mio  nome  farà 
Muz*  Le  tue  querele  (  a*SoUati 

Afcoltar  ìion  vogl'Io  .  Di  lacci  avviato 
Si  conduca  a  Pompeo  :  mi  precedete 
Che  fulPorme  verrò . 
Tig*  Siegue  il  mio  fato 

Sgomentarmi  non  sò.  Figlia  crudele  aàAnfia 
Q  iella  è  la  tua  pietà  (  gli  mo^ra  ì  ceppi  )  fe 

alla  mia  morte 
Non  t'opponevi  allor  ^  che  nell'Arafife 
Balzelli  il  brando  mio  :  il  pefo  infame 
Non  fofirirei  di  quegli  ferri  :  or  godi  : 
Mira  per  te  ,  come  fchernito  io  fono  ? 
Barbara  :  non  fperar  da  me  perdono  • 
Mira  i  miei  ceppi  ingrata  , 
Vedi  a  qual  pafTo  io  fono  : 
P  rfida  il  mio -perdono. 
Più  non  fperar  per  te 
Ah  fe  il  mio  fangue  ileflb 

Divien  per  me  ribelle  ^\ 
Troppo  bramate  o  Stelle  >  i 
Troppo  volete  opprelTo 
Un  infelice  Rè . 

Mira&c.  part^con  gu0rdie 
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SCENA  VI. 
MuzÌ9  3  j^rifia  ,  c  parte  de*  Sildati  . 
j4rif.         He  farò  fventurata  ?     con  affanna 
JlAuz*  V-i     Agrocchi  mici  (^pìarigtntc 

Quanto  è  vaga  cofìei  )  tergi  il  bel  ciglio 

Pf  incipeffa  gentil  •  Se  il  Giel  minaccia 

Qualcn'Iride  fereno 

Sorger  potrebbe  ancor  • 
^rìj^  W  quella  fpemc 

Troppo  incerta  al  mio  cor  ,3  Non  v*è  tor^ 
3:>  Ne  (Ventura  si  ria  (ment©  , 

,5  Fra  il  mio  flato  crudel ,  che  in  me  non  fia  • 
M^s.  Pietà  mi  fai  ^  ma  tu  potreili  ancora 

Qualche  flilla  per  me  .  • . 
j4rfj\  Che  mai  pofs'io  ? 

Ah  derider  mi  vuoi  • 
Muz.  Del  tuo  fembiante 

Perdona  ^  è  colpa  ,  io  di  te  vivo  Amante  • 
y4rij\  E' incapace  d'amore 

Colmo  di  pene  un  core  • 
Muz*  Ah  nò  3  dal  feno 

Difcaccia  ogni  timor  •  Non  è  Pompei 

Per  abufar  della  Vittoria  ;  e  forfè 

Tigrane  avrà  la  libertade  ^  il  Trono  . 
yirif.  Quefte  le  pene  mie  Duce  non  fono . 

Di  Pompeo  la  clemenza 

Ignota  a  me  non  è  ;  anzi  a  lui  devo 

Il  viver    che  m'avanza  :  il  mio  timore 

L^indole  altera  è  fol  del  Genitore  • 
Mnz^  Dimmi  gli  affetti  miei  fperar  potrann®.» 
/irif  Deh  per  pietà  non  mi  recar  più  aftanno  * 
Non  tormentarmi  oh  Dio  ^ 
Lafciami  refpirar  ; 
Il  fiero  dolor  mio 
Tntto  non  fo  fpiegar  * 

Son 
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Son  tante  ie  mie  pene 
tra  tutti  i  mali  miei 
E  allor    che  più  dovrei 
Non  poffo  lagrimar . 

Non  &c.   parte  con  Muzio 
SCENA  VII. 
tiiogo  magnifico  avanti  il  Real  Palazzo  j  eoa 
Arco  Trionfale  feftivamente  ornato  ^  per 
il  Trionfo  di  Pompeo  . 
Pompeo  [opra  Quadriga  -TrlonfaU  ornata  d'ar- 
eni 5  e  bandiere  ;  preceduto  ,  e  feguito  da 
nuwerofo  accompag^namento  3  con  fpoglie  ^  e 
Trofei  tolti  a  Nemhì  :  al  [nono  di  Trombe  . 
Tamb^/rri  3   ed  Ifìro^nenii  Militari  Pofolé 
m^merofo  . 

C    O    R  O- 

Qy  Cingi  d'illadrc  alloro 

,5  O  magno  Eroe  la  chioma  5 
Sempre  felice  Roma 
Per  te  trio^nfera  . 
Vieni  5  l'Armenia  iileffla 
33  Suo  Vincitor  t*onora  5 
33  L'effer  tua  fpoglia  ancora, 
33  Stima  fv^licita . 
Tom.  T)  Opoli  deirArm^nla;  in  queft'iftanté 
Che  Roma  svi  di  v  n 
Comincia  a  trionfar:  lungi  il  timore 
Vada  dal  voUro  Core  ;  ella  non  chiede 
Da  voi  5  che  fn-dclta  .  D*ogni  periglio 
Difendervi  fol  brama 
E  in  qiiefto  giorno  Figli  fuoi  vi  chiama  . 
SCENA  Vili. 
Giulia  3  poi  Prìfc)  3  indi  Mu%h  ,  Tì^radi  ^ 

/rrlfia  3  Guardia  3  e  detti  . 
GiuL  A  che  al  tuo  T»*ioafo 

jl\  Applaudifce  PArmenia;a  te  ben  mio 

Per 
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■  Per  goderne  il  piacer  ne  vcago  anch^io. 
?r  'f  Signor  ^  Muzio  ti  reca 

Tigrane  prigionier . 
Pif///.  Godo  a  che  fia  , 

Compita  in  questo  di  la  mia  Vittoria  . 
G^'ul*  Spero  feiìipre  la  gloria 

S  jdiita  al  tao  gran  no  ne  o  Spofo  amato  • 
Muz*  Emi  Signor  il  fato: 

Propi-do  a  tuo  favor  ,  che  ti  conduce 
Il  Monarca  d'Armenia  a  piedi  tuoi  . 
Tig.  S'inganna  o^^^n'iin  di  voi  altero 

Se  fpcra  ciie  Tigrane  (  ^  P<9m* 

Venga  a  implorar  pirtad?  .  Ufa  tua  forte 
Compifci  il  tuo  Trionfo  3  «  damali  morte  . 
p9?H*  Qjeito  parlar  si  altero 

ÌÀoiì  vonvìene  al  tuo  ilato  .  Al  Vincitore 
Cosi  non  parla  il  vinto  • 
Tlg>  In  ciò  comprendi , 
Che  la  Vittoria  tua 
Invidia  sì  ,  ma  non  terror  mi  defta 
GìuL  Quanto  è  barbaro  m^i  !       da  [e 
Arlf.  Che  pena  è  quella  !        da  jì 
p97n»  Compatifco  o  Tigrane 

L'iuipeto  del  furor .  Chi  nacque  al  Tron# 
Mal  s'avvezza  a  foflrire 
I  djfagi  5  e  i  rigor  di  ria  fortuna, 
y/f .  Giachè  in  quell'oggi  aduna 
Tante  fventure  a  me  I^avverfo  fato 

Almen  col  mio  morir  

poni.  Nò  :  si  fpietato 
'  Non  è  il  Cor  di  Pompeo  .  Roma  m*  impone 
Che  in  amiilà  ti  chiami  .  Il  Regno^  il  Soglio 
Riprendilo^  ch'è  tuo  .  Solo  richiede 
Da  te  ,  da  tuoi  vaffalli  oflequio  ,  e  fede 
87,0-.  Ah  non  lo  fperi  mai  :  di  quell'ciltera 
M*èt>en  ftoto  il  coilume  .  Il  Mondo  intero 

Vuol 
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Vaol  fottomeilo  a  lei .  Finge  clem?nza  c0n 

Pofcia  a  vinti  così,  perOiè  lì  dica  (^fchern» 
Che  lol  dì  pace  la  Tiranna  è  amica  j 
Mu?^.  55  Che  ardir  ! 
PoìH.      Frena  ima  volta 
Si  Qje:li  orgogliofi  accenti , 
33  Stancano  ancor  la  lofFerenza  mia  • 
35  Sai  Cite  giunto  alTecceffo  alquanto  fo^cnut$ 
35  Un  troppo  audace  ardir  merita  pena 
Tìg.  5>  Già  della  tua  Catena         con  fchern$ 
35  Scorgi  :  avvinto  fon  io  5  che  far  più  puoi  ? 
33  Darmi  la  morte  ?  Un  infelice  opprelio 
,5  P  r  dar  fine  al  martire 
55  Altra  fpeme  non  ha  5  che  di  morire. 
Pom*  Non  piirPrifco  al  tuo  zelo    (alle  Guar* 
Commetto  il  Prigionier  .  Sia  tratto  altrove 
Trì[*  (  M'arride  il  Ciel  )  pronto  al  tuo  cenno 
io  fono 

jirif^  Ah  clemenza  o  Signor  pietà  5  perdono 

Ecco  Arifia  al  tuo  pie  5  del  vinto  Armeno 

La  Figlia  fventurata  l'inginocchia 
f@m.  Oh  Stelle  :  è  quefta  conojcendèla 

Prole  al  Nemico  !  )  ah  forgi  o  Principeffa 

Quella  pietà  che  brami 

Non  temer  5  che  l'avrai  • 
T/^..  Allontanati  indegna;  ed*  avvilirmi 
con  ìmpeto  alloritananàola  da  Poin* 

Paga  ancora  non  fei  ?  Al  mio  nemico 

Ofi  porger  preghiere  ì 
yirlf.  Ah  Padre  5 

37?.  Taci  (foyC  conpe^n$ 

Figlia  rib^^lle  :  or  lieta  fei, vicina  imnacchx^ 
Al  tuo  liberator  :  il  mio  f-^fpetto 
Non  è  ingiuflo  al  na  rea  .  Pompeo  che  falva 
D -  Ila  morte  ti  refe  5  il  cor  ti  toUe 
Nel  donarti  la  vita 
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Giuh*  Oh  Numi  !  E' vero  ?  dfojnf. 

Tig'  Però  fe  tanto  orgolio  

Po7n.  Taci:  le  tue  follie  più  udir  non  voglio 

Parta  :  efeguite  voi       alle  guardia 
Tig»  Contento  io  fono  , 

Perche  m'involo  almeno 

Dal  ciglio  d'un  Nemico  ,  e  d'ana  Figlia 

Che  è  tutta  la  cagion  del  mio  dolore  • 

yirif^  Ah  non  dirmi  cosi  mio  Genitore 

feguendolo  co^i^ffannj 
Tig*    Tacr:  che  Genitore  aila  flejfa  tor'nando 
Non  fon  d'indegna  Figlia  :  ^indietro 
Godi  del  miorolTore.  aPot/ipeo 
China  infedel  le  ciglia  :       gd  Arìf* 
Chi  più  crudele  affanno 
Avrà  provato  al  core  ? 
Più  barbaro  dolore 
Chi  giunfe  a  fopportar  t 
Nel  miodefìin  tiranno  »Tonu 
Ufa  il  rigor  più  rio  . 
Empia  per  te  fon  io  ad  Ari[* 

Ridotto  a  delirar . 

Taci  &c.  parte  con  Prìf.  e guar* 
SCENA     I  X, 
Pompeo  ;  G'ulìa  ^  Arljia^  Muzio  y  e  Guardie  • 
Arìf  Dio  con  affanno 

Poni-  Mio  fdo  in  Campo       a  Muz* 

Tu  rieder  puoi  ,  e  d'ogni  evento  quivi 
A  me  reca  il  tener  . 

Pronto  m'avrai  .  parte 
Giuh  Che  udii  ,  che  intefi  mai! 

Arifia  ^  mia  rivale  ?  A  me  fpergiuro 
Sara  dunque  Pompeo?  reflapenfofa 
PoM.  Bella  nemica       ad  ArìJ. 
II  ciglio  rafferena,  e  ti  rammenta 
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Che  un  animo  Reale 

3Fra  i  difagi  è  più  forte  .  Io  non  pretendo 
Aggravare  il  tuo  pie  :  lamia  clemenza 
Alla  Spofa  ti  dona  •  E  tu  ricevi 

a  Giù!,  che  io  riguarda  con  [degno 
L^'cfferta  illuilre  5  e  riconofci  in  lei 
Della  corona  Armena 
li  prezzo  più  f.ìbliine  :  è  quella  appunto 
Quella  5  di  cui  poc'anzi 
La  ferie  a  te  narrai  ;  „  ch'ignota  tolfi 
i3  D'una  belva  al  furor  ;  preflo  al  tuo  fianco 
«,3  Reili:  fnci;è  al  Senato 
55  Giuri  fede  Tigrane.  Intanto  affido 
55  A  te  la  forte  fua 
Giuh  T'accheta  inf  do       con  fdegn0 
P')m,  Qj'-il  furor  ? 
Giù!.  Già  compre  fi 

In  tutto  i  ùnfi  tuoi  :  5,  fo  che  ti  fplacquc 
55  Ignorandoli  fuo  grado:  ornai  refpira 
3,  Son  p^ghi  i  voti  tuoi  5  Germe  Reale 
E'  delPArmeno  Rè  .  Più  nobil  dono 
55  Farti  non  può  te  il  fato 
53  Offrile  il  Cor  ^  dime  ti  fcorda  ingrato 
p.om.  Troppo  un  gelofo  fdegno  il  fen  s'acccfe 
Giul*  Taci;  parlò  Tigrane  5  e  Giulia  intefe 
j^rif  Ah  ceffi  il  tuo  timore 

Grata  fono  a  Pompeo  5  non  fono  amajatc 
Tom*  E  credermi  capace 

D'infedeltà  tu  puoi  ? 
GluU  Ma  pur  fe  temo  .  .... 
Fom*  Ah  nò  :  Dell'  amor  mio 

jtidati  pur  fgombra  il  fofpetto  addio» 
Se-rena  i  va/?!  i  r::i , 
C^ffa  di  fnfpirar 
Bella,  tu  fnla  il  fai 
Qjanto  ti  feppi  amar  , 
^  t'amo  ancora  %        ~  E  da 
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E  da  quel  primo  iflante  , 
Che  mi  reiidelH  amante. 
Sai  pur  ,  che  quello  cor 
fido  tVadora . 

Serena  SiC.parU  con  [^guH§ 
SCENA  X. 
Giulia  ,  y^rl/ìa  j,  e  Guarditi . 
/irif   A   H  Giulia  il  mio  deilino  fpettd 
-  -LJL  Non  è  fiero  abaftanza  ?  Un  tuo  fo- 
Per  farmi  più  intelice  .... 
GluL  Appien  Tigraiie 

Si  fpiegò  ne  1  uoi  detti  ^  e  pure  io  voglio 
Dubitar  5  giachè  vuoi  .  Ma  di  Pompeo 
Fuggi  ogni  incontro^  e  al  fuo  fembiante  f  tai 
Guardati  Arilia  di  portar  giamai 
j4rij\  Ubidirti  faprò  ;  del  Padre  mio 

Ah  potraiìi  pietofa  .  • .  •  • 
Giul.  E  che  ? 
y^rif  La  forte 

Render  men  fiera:  io  fol  vorrei  Pingreflli 
Libero  al  fuo  loggiorno  .  Ho  tanta  fpeme 
Che  oggi  amico  di  Roma 
Saprei  render  quel  Cor  . 
GìuL  Vanne  :  un  mio  cenno 

Sicura  ti  farà  .  D^^^rifia  i  paill  alle  guardie 
Niun  cerchi  limitar  ,  libera  vada  * 
Lo  renderò  al  mio  Spofo 
33  Ragion  d'un  tal  comando 
y4rif  II  Ciel  felice 

Renda  fempre  il  tuo  amor  ;  del  mio  ficura 
Vivi  fu  Tonor  mio  ,  clie  puro  efretto 
E'  di  grato  dovere  ^  e  di  rifpetto  ,  parte 
S    C    E    N    A      X  I. 
Giulia  fola  . 

AH  che  in  van  mi  hiiìngo  mi  ) 

Di  calmar  la  mia  ptna;  è  troppo  Co\  Nu- 
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Qiiefto  fiero  timor  di  gelofia 
Di  tormenti  cagione  all'alma  mia  « 
Potrà  dunque  Pompeo 
sy  Obliarmi  cosi  ]  Potrà  Pingrato 

Vinto  da  un  vile  affetto 
5,  D*una  fua  Prigioniera  effermi  infido  ? 
3,  Ah  nò:  ficura  appieno 
5,  Mi  refe  del  fuo  amor  3  non  è  capace 
^,  Di  mentire  il  mio  Ben  ^  ma  pure  amante 

Forfè  Arifia  farà  Tigranc  iftelTo 
33  Poc^anzi  Palferì  !  fallaci  in  tutto 
5,  Non  che  il  timor  ^  non  fono  i  dubj  miei  . 
Ma  giudi  eterni  Dei 
Che  mai  rifolverò  ?  Qacdo  martire 
E  incapace  a  foffrir e 
Il  mifero  mio  cor  :  mi  fento  in  petto 
Mille  furie  in  un  punto  :  agghiaccio^,  e  fremo 
Sudo  5  vacillo  ^  -e  tremo  ,  avampo^  ed  ardo: 
Se  v<^lgo  intorno  il  guardo 
Altri  oggetti  non  vedo 
Che  itTiportuno  timor  .  Tanto  in  un  alma 
11  tormento  è  tiranno 
Quando  da  gelofia  provien  Paffanno  . 
In  ti  nor  cosi  funeilo 

L'alma  mia  fofpira ,  e  geme 
E  fra  cento  dubj  infieme 
D'ira  tremo  ^  agghiaccio  ,  avampo  ; 
Dove  oh  Dei  trovar  più  fcampo 
In  si  acerbo  ,  e  rio  dolor . 
Chi  d'Amor  s'acceade  in  fcno 
Sol  può  dir  ,  che  pena  fia 
Quando  vien  da  geiofia 
Tormentato  un  fdo  cor. 

In  timor  &c,  p^'irts 


Fine  dell'Ano  Primi  • 

ATTO 


ATTO  IL 

S    C    E    N    A  I. 
Loggic  a  vifta  de  Giardini  Reali  contigue  alli 
appartamenti ,  dove  è  ciiftodito 
Tigrane . 
Tlgrane  ^  e  Prìfco  • 
Tig.  in  Fidarmi  pofs*io  ? 
Frif  JlL  Col  dubitarne 
Tu  m'offendi  Signor . 
7V^.  53  Dunque  tu  fperl 
33  Ritormi  a  ceppi  ,  e  ricondurmi  al  Soglio  ? 
Prif  3>  Col  favor  della  notte 
35  Agevole  farà .  Già  Mitridate 
3,  S'avanza  in  tuo  foccorfo  .  Il  fido  Artefia 
53  Duce  de  tuoi  Guerrieri 
5,  Il  tutto  a  me  fvelò .  Se  a  me  concedi 

Arifia  per  Conforte  .  ♦  . . 
3%  Non  più  5  ma  dimmi  come 

I  Cuftodi  ingannar  ? 
Trif*  Fu  mio  penfiero  . 

37^.  Ah  fe  mai  

Prif»  Non  temer  ,  di  Giulia  in  feno 
Gelofia  defterò  :  qiiefta  è  al  fuo  fefle 
Debolezza  comun  .  Ma  più  d'ogn'altra 
Trova  ricetto  ia  lei      Pofcia  del  refto 
3,  Lafciane  a  ane  la  cura  . 
Tì^.  Duce  confido  in  te  ;  fe  alle  catene  •  • .  • 
Frif»  Taci  Signor  ,  che  vien^e 

La  Pi  incipefla  a  noi  ;  partir  vogl'io 
Ripofapur  in  me  :  fidati  :  addio»  parte 
SCENA  IL 
jir  fta  3  e  detto  • 
2V^.       Con  fi  lieta  fronte 

JlL  Ti  prefenti  al  mio  ciglio  ? 
Arìf*  Ah  Padre  amato 

Bx  Pia- 

A 


^kn  ATTO 

Placa  5  placa  una  volta 
II  tuo  fdt'gno  crudel .  Del  Duce  un  cenno 
A  te  m'invia  ^  percnè  in  luo  nome  a  offrirti 
Venga  il  Regno  ^  e  la  vita  :  ah  Genitore 
La  tua  forte  è  in  tua  man  :  fe  tu  n'abuli 
Onde  fperar  potrai  ? 
.  Non  pavento  perciò  tutto  penfai . 

éf^  ij\  Ah  Signor  .  Se  un  inganno  

Tig,  II  tuo  timore  •  - 

E'  intempeflivo  ornai .  Torna  a  Pompe© 
Dì)^ì  y  che  un  Re  non  teme 
Benché  ridotto  alle  fventure  eftreme  •parte 
SCENA  III, 
'Giulia  5  e  detta  ,  poi  Tompeo   indi  Muzio  • 
i^rij\   A   H  Giulia  in  tanto  affanuo 

JTjL  opportuna  ti  trovo  ,  ah  fe  pletade 
Alberga  nel  tuo  fen  .  .  ,  • 
"GiuL  Ciie  tar  pofs'io  ? 
a^rif  Dal  tuo  Spofo  l'impetra 

Per  il  mio  Genitor  . 
XjÌuL  Perchè  ? 
y^rij\  Prtvtdo 

.  I  giudi  fdegni  fuoi:  difprezza  il  Padre 
Ogni  offerta  eli  pace  • 
^ìuf»  E  non  paventa  (  dend»  Pompe®' 

L'ira  del  vincitor  ?  ma  viene  appunto  ve-' 
Parti  . 

'^jÌtI\\  Di  me  s*avvide       'va  per  partire  e  ri^ 
Tempo  non  è  (  t§r?ia  indietr$ 

&'uL.  Q  La  gel^fia  m'uccide  ) 

JPo7^j.  E  ben  del  Genitore  ad  y^rif\ 

Prin  ipefiVi  che  rechi  ?  abbraccia     o  fdegna 
L'<Mlerte  mie  ?  ma  tu  non  parli  ?  appieno 
Si  fpiega  il  tuo  filenzio  :  ancor  l'altero 
Mi  contrafta  or&ogliofo  ? 

'y^rif.  (OhSt(  lle)  è  vero, 

Fom.  E  cosi  del  Senato  L'uni- 


SECONDO.  if 

L*amiftadc  riciila  ?  avrà  Io  {degno  . 
Del  mio  favor  troppo  fi  refe  indegno 
M/^z*  Signor  . 
fo7u*  Muzio  :  dal  Campo 

A  che  vieni  ? 
Muz.  Poc'anzi 

Giunfe  un  Araldo  a  noi  .  Di  fchiere  armate 
Provifto  Mitridate  j  i  legni  fuoi 
Deir Armenia  in  favor  veloce  affretta  • 
ùmh  Che  afcolto  ! 
ÌPo7/j>  A  me  s'afpetta 

Di  punir  quelTaltero  .  Alcuno  intanto  ] 
_Non  veda  il  Prigionier  .  Solo  alla  figlia 
Si  dia  libero  il  varco  (  y^rlfia 

Ma  ila  cauto  però  .  Tu  in  quefl'iftarite  aé 
A  lui  rieder  potrai ,  digli:,  che  amico 
Si  giuri  al  Campidoglio 
O  ch'oggi  anch'io  d'ogni  pietà  mi  fpoglio  . 
'^Hf.  Signor  che  puoi  temer  ,  fe  fra  ritorte  .  ♦ 
G/f//-  Parti  ;  non  più 
;/^ìJ\  Troppo  lei  fiera'  o  forte 

Deh  placa  il  rigore  .         JSf  Po?//. 
Non  darmi  più  affanno:       a  Gmh 
Son  tante  le  pene  ^ 
Che  in  petto  mi  (tanno  , 
Che  un  altra  ^  che  viene 
Più  luogo  non  ha  . 
Tu  godi  inful tarmi       a  ùìuh 
Con  vani  fofpetti  ^ 
Tu  accinto  colmarmi       a  Pm'^ 
Ruina  m'affretti , 
E  in  tanto  il  mio  core 
Non  trova  pietà  . 

Deh  jplaca  5i:c.  ^arte 


»  l  SCE- 


io  ATTO 

S    G  E    N   A     I  \r. 

Pompei»^  Giulia  3  €  "Muzio  . 
fonh        ER  difporre  le  fquadre       g  Mur. 

Tu  al  Campo  mi  precedi .  Al  mia 
ritorno  alle  guardie 

Si  conduca  al  mloafpetta 
If  Nemico  Tigrane  :  udir  io  voglio 
Da  labri  fiioi  ;  fcelga  qual  più  gli  è  grato 
O  la  morte  ^  o  giurar  fede  al  Senato  • 
Muz»  Il  cenno  ubbidirò  ;  minacci ,  e  frema 
I!  nemico  furor ,  che  in  van  contrafta  : 
Vei^chè  paventi  ^  il  nome  tuo  fol  bafta  ^ 
Yedrò  dal  tuo  valofe 

Vinto  il  nemico  orgoglio^ 
E  lieta  in  Campidoolio 
L'Aquila  trionfar 
E  con  felice  forte 

Spero  mirarti  un  giorno 
Cinto  di  palme  intorno 
§ul  Tebro  ritornar  ^ 

Vedrò  dal  Scu 
S    C   E   N   A  V. 

To?/ipco  i  Giuli y  e  feguito . 
fovi*.  C  Pofa  3  addio  y  vado  al  Campa 
CìuL  »3  Ah  che  a  tal  pena  fiang^i 

Si  divide  il  mio  Cor  ^ 
Tovu.  Tu  pianci  t 
^ìuU  Oh  Dio 

Pompeo  ;  Idolo  mio 

Tu  parti  3  e  m*abbandonI  :  in  fra  momenti 
So  che  a  nuovi  cimenti 
Efporre  ti  dovrai  .  Non  ò  coflanza 
Che  bafti  a  foilener  Pafpro  dolore., 
^om.  E*  ingf ufto  il  tu'^  timore  : 

Venga  pur  Mitridate;  egli  più  volte 
L'armi  noftre  teatò ,  ma  fempre  invano  . 


S  E  C  O  N  D  O  •  Il 

Gluh  Qualche  finiilro  ereuto 

Temo  del  tua  deftin 
Po7n.  M'offendi  o  Cara  ; 

Da  me  tuo  fido  impara 

A  non  temer  Tira  di  forte  ftrana  r 

E  fovvengati  ancor  5  che  fei  Romana  # 
Giuh  Sò  il  mio  dover  qual  fia 

Ma  fe  dell^alma  mia- 

Vuoi  3  che  ceffi  il  timor  >  nel  campo  armati 
Permetti  che  io  ti  fegua  ,  e  teco  unita  •  • 

Tom*  Ah  che  chiedi  mia  vita  ! 

Giul*  Or  fi  comprendo 

Qjianto  ingrata  mi  fei .  Mi  nieghi  un  don© 
D'onde  tu  ancor  n^avrefli  gloria  ^  e  poi 
Che  fon  Romana  rammentar  mi  vuoi  ? 

fom*  Il  tuo  ardir  generofo 

Ignoto  a  me  non  è  :  ma  in  tal  cimenta 
Efporti  non  degg*ia         i?i  atta  dipartire 

GmL  Cosi  mi  lafci  ? 
M'abbadoni  cosi  ? 

Pa7^^  Ah  con  quel  pianta 

Cara  mi  rai  morir  .  ^  tenerio 

G'uL  Ma  parti  intanta  ? 

Fo7/J*^   P  irto  mia  vita  addio 

Ricorditi  di  me  .  ^ . .  • 

Giuh  Vk  pur  crudele 

Forfè  allor,  che  qui  riedi 
Oppreffa  dal  dolor  mi  traverai 

Po?// 3  Ah  nò  :  ferena  i  rai 

Sai  pur  y  che  Pamor  mio  .  »  ^  4 

Giuh  Nò  :  non  è  vero  * 

Finto  è  TafFetto  tuo  |  fei  menfognerc* 

P07/1,  Dunque  def  mio  ritorno  ^  te 

II  breve  indugio  attendi  ;  e  allor  che  a  fron-» 
De  nemici  n^andrò  5  verrai  tu  ancora 
Meco  in  campo,  mio  ben,  giachè  lo  brami 
B  4  Chic* 


^  ATTO 

Chiedi  di' più  ? 
Gluh  Or  poflb  dir  che  m'ami  . 

Vanne  mia  vita  addio 
Ricordati  di  me  . 
Po7//.^  Lafcio  I 

aj^jf  c-        1^  Cor  ben  mio 

Tom,  ')  Porto  altrove  . 

GìuL^-      Non  ti  fiegiie • 
^om.  Addio . 

Giiiì.  Addio  . 

due  Ricordati  di  me  . 

partono  da  partì  oppoìTe 
SCENA  VI. 
Gran  Sala  con  Simulacro  di  Giove, 
ed  Ara  accefa  . 
Trìfco  ,  e  Guardie  ,  chs  '&anno  ordinandi 
per  il  Confi  gito  . 
0rìf.  T  Ntendefle  o  Miaiftri     alle  guardie 

3l  II  voler  di  Pompeo  ?  quivi  fra  pocQ 
Del  Rè  nemico  i  fenll 
Ad  afcoltar  fi  porta,  II  Nume  ^  e  quanto 
Fara  d'uopo  in  tal  punto  :  a  voi  s*afpetta 
Solleciti  apprettar  .     Cauti  ogni  cenno 
5?  Prontamente  efeguite  .  Il  Prigioniero 

Lafcio  alla  voftra  cura    un  folo  iilante 
5^  Atrendetemi  voi  :  di  Giulia  adelTo  da  fc 
55  Si  vada  in  traccia  :  è  giunto  il  tempo  ornai 

D'incominciare  il  meditato  inganno  ; 
55  Vuò  che  m'abbia  Tiranno 

Se  amante  mi  fprezzò  .  Una  gran  parte 
55  Dt*  Guerrieri  ho  fedotta  ,  è  certo  il  colpo 
55  Non  v'è  di'  che  temer  ;     ma  qui  opportuna 
Vien  Giulia  a  me  :  Non  tni  tradir  fortuna  * 


SCE- 


SECONDO.  35 
SCENA      VI  I. 
Gitili  a  3  €  (latto  • 
T)  RifcOj  tu  qui  ?  che  fai  ?  allor  che  in 
jL     Sì  conduce  il  mio  Spofo     Q  campo 
Nelid  Reggia  t'arrefti  ia  vii  ripofo  ? 

Frif>  Uii  oirefa  s  i  grande       fi/jgc  rifpcttg 
A  Giulia  fi  condoni  :  io  so  ,  che  ki 
Non  ignora  il  mio  grado  ;  e  fa  qual  fia 
L'obligo  d'un  Quellor  >  che  alla  mia  cura 
E  commefia  la  Reggia  :  Io  poi  fdegnarmi 
Con  lei  non  devo  ^  intendo  ben ^  che  efiett© 
E  fol  di  quell'Amor  ^  di  cui  va  accefa  ; 
Solo  però  m'affanna 
Nel  veder  ^  che  negletta 
Refli  sì  bella  fè  ,  che  da  Pompeo 
Non  fi  diilingua  appieno 
Di  qual  ttmpra  è  quel  cuor,  che  chiudi  la 

GiuL  Come!  (^feno» 

Prif  Ah  che  dilH  !  errai 

Dove  trafcorfe  il  labro  mi© 

dui.  Nò  :  fiegui 

In  quei  contufi  detti  ([  ìinfero 

Uìi  arcano  mi  celi  ;  e  indugi  ancora  ?  con 

Prij\  Senti  :  Non  ti  adirar  :  Però  rifletti 
Che  a  favellar  m'adringi  •  Ama  il  tuo  Spofo 

Armena  Principeffa  .  Un  finto  zelo 
Del  vantaggio  di  Roma  oggi  Tinduce  , 
A  proporre  la  pace 
Al  Genitor  di  lei  . 

G'uh  Ma  d'onde  nafce 
Queda  certpzz^  tu<i  ? 

Trif.  Dalla  foverchia 

Clemenza  di  Pompeo  .  Dal  troppo  zelo 
Che  per  Roma  dimoiflra  5  e  dalFidelTa  ' 
Pif  ta  ,  che  k  per  Arifia  .  Il  prefe  varia 
Pvlla  JBelva  al  furor .  Negare  i  lacci 

3  J         ^  Bea 


ATTO 

Bea  dovuti  al  fuo  pie  :  fono  afgomentf., 
Che  tuoi  fcherni,  il  fuo  error^famno  evidenti 
Glul,  Ah  sì  pur  troppo  è  ter  * 
//:  (  Già  freme  )  Io  fteflb. 
Viddi  i  furtivi  Iguardi 
Gli  accenti  iatefi  iuoflervato ,  e  afcofo  . 
Gluh  Bafla:P(rifca  non  piii.  Ah  iagrato  Spofo  ^ 
l^ììjy    Armati  pur  di  fdegno 

Penfa  ^  che  offefa  fei  : 
Scordati  deiriadegaa. 
Sappiti  vendicar  «. 
Non  merita  Hiigrato 
Il  tuo  verace  affetto  • 
[  Piacer  mi  defta  in  pettd, 
Vederla  fofpixar  .  J 

Armatl&Co,  parte: 
S    C   E   N    A     V  I  II. 

Giulia  y  poi  y^rifia  .  ([  Dié^ 

Gìtil'  C  I  Vendetta  farò  .  .  • .  Mk  PrifcO  oh 
Non  potrebbe  tradirmi     Ardito  ua 

(giorni* 

Tentò  gl'afFetti  mÌ£Ì  .  11  mio  difprezzo 

1,'obliga  a  veadicarfi. .  Ah  nò  :  pur  troppa 

E*  al  G.sattor  tenuto.  Arifia  è  rea  • 

E'  lo>  Spofo  infedef.  „  Ma  qual  io  cerca 

Sicurezza  magior  !  Ecco  l*altera 

Sa  >  che  giunge  Pompeo  :  Inaffer^^ata 

„  Il  tutto  afcolterò.  ìntmviìna 

j4rif.  Giulia: 

Glnl.  Che  brami  ?       'u  attendo  fi  [degno fa  . 
j4rif  Deh  perchè  quetla  fdegnol  Ah  fe  non  hai 

Pitta  delle  mie  pene  o  .  . 
^ìuh.  Noia  m^infuItariEeco  Pompeo^^che  viene i 
jf  ritira  in  dij-parte  c 


SCE-s 


SECONDO.,  5J 
SCENA     I  X. 

foinpea  ,  Muzh  ,  guardie  y  e  detta  , 

f  Giulia  in  difparte^    (yhnQ  Ja  fe 
'j4r!J\  "XT  Oa  m'infuItar:Ecco  Pompeo  ,  che 

±\L  Stelle     che  vorrà  dir  ì 
Pam.  II  Prlgiouiero 

Sì  conduca  o  Cuftodi  -      alle  guardie 
Muz  II  Ciel  fecoadji 

Del  tuo  core  if  desio  -     (  in  att(r  di  partirà 
Arif.  Voi  ferbatemi  o  Numi  il  Padre  mfo  • 
Po?H^  Fermati  a  Principeffa  t  II  Cielo  a  cafo 

richiamaniold 
Qui  non  ti  porta  :  IF  pianto  tuo  c?pace 
Fofie  a  render  placato  il  Genitore 
GiuU    Alma  infedererà  mio  tradito  amore  .  ) 

ia  [e  a  part^' 
SCENA  X- 
Tigrane:  fra  ceppi  ^  c  detti  ^ 
Tig^  lT^  D  a  che  mi  chfamaftipa  nuovi  infiliti 
XZj  II  Re  d*Armenia  avanti'  a  te  riviene* 
Fqw*  Pronti  quelle  catene  alle,  guardie  ^  che 

(^fcialgono  Tigo. 
Togliete  al  regio  piede    Ua  breve  iftanta 
Meco  t'affidi  3  e  intendi 

I  fenfi  del  mio  core  ^ 
Tig>  In  van  ta  fperi  • 

Po7fu  Odi>  raffrena  i  detti  tao!  fèverr,  pedc^ 
Muz.  Che  dirà  .    àafe  (no  Tig.c  fanu 

jirìj\  Giufti  Dei       da fei 

Secondate  pietofi  ivoti  miei 
To7H\^  Opprimere  ^  chi  audace 

Difprezza  i  fuoi  favori  3  e  premiar  q^uellfa^ 

Che  in  vincolo  di  pace 

S'unifcono  coalei  ;  Tal  fu  di  Roma 

II  nobile  desìo 

Dal  primo  fuo  fiatai  i.  primiero  e£èmpt% 

B  6  Malir^ 


i6  A  T  T  a  ; 

MalHnlfla  non  è  ^  ne  Antioco  è  folo^ 
Che  non  curando  ardito 
Del  Senato  l'amore  :  al  Tauro  apprcffo 
Infelice  peri  .... 
^ig.  Altro  non  hai  : 

Dunque  ....       U'vandojt.         (  a  federe 

Tom.  Fermai  ancor  non  mi  fpiegai .  tornano 
^,'J!\  (  Ah  mi  palpita  il  cor  .  )       da  [e 

Fom.  Se  Mitridate  ^ 

Che  quivi  a  tuo  favore 
Ofa  portare  il  pie  )  ti  defta  al  core 
Qaalchc  raggio  di  fpeme  :  ah  difinganna 
Il  credulo  penfier  :  Sappi  ,  che  il  Campo 
Già  del  tutto  difpofi  ^  e  fol  s'attende 

'   L'Inimico  alla  pugna  :     Onde  tu  faggio 

5^  Prendi  il  fedel  configlio 

Che  il  mio  labro  t'efponc  in  tal  periglio  ^ 

7"^.  E  ben  ^  che  far  dorrò  } 

Tom*  In  queft'iftante 

Innanzi  a  Giove  ,  alPAra 

Giurati  Amico  5  e  al  Regno  tuo  5  che  geme 

Rendi  la  pace  3  e  libertade  infisse  . 

77/.  Ah  sì  :  comprendo  !  in  vere  con  ironìa  t 
Grande  è  la  tua  pietà  !  è  Mitridate  (^fcherno 
Combattendo  con  voi  folito  troppo 
Nel  le  perdite  fue  .  Forfè  talvolta  con  ìmpeto 
L'Aquile  del  Tarpèo  ,  che  baldanzofe 
Credean  di  foggiogar  dell'Afta  il  lido 
Non  fè  fconf  tte  ritornare  al  nido . 

^om*  3^  Menti  .... 

Tìg.  „  Nò  :  ma  più  tofto 

35  Paventa  il  tuo  gran  cor  •  i^alzanQ 

Tom.  3,  Scorgi  o  Tigrane       con  hifero 

j5  Troppo  di  mia  clemenza 

5^  Il  tuo  furor  s'abufa  , 

^rif*  i>  Ah  Genitore 

<  »  Se 


S  E  C  O  N  D  O  .  j7 

yy  Se  le  la'grime  ^nie  ... 

fVg".      Piglia  t'accheta 

Non  ti  fiiiarrir  ,  uè  dclPingìiifla  Roma 

5,  Ti  (paventi  rorgoglio  .  Ella  ci  teme 

3,  Bencnè  fconfitti 

po?u^  E  a  tanto  ancor  s'avanza; 

La  tua  perfidia  ?  e  non  rammenti  altero  > 
Che  fra  lacci  tu  fei  ?  che  in  quell'iftante 
Difporrò  di  tua  forte  ? 

Tig'  Sarò  nell'odio  mio  coflante  >  e  forte  • 

Muz^'  Che  fiero  ardire  t 

Pom.  A'  ceppi'       alk  guardie 

Si  ritorni  l'audace  «  E  tu  fuperbo    a  Tig^ 
Preparati  a  foffrirc  afpri  tormenti  • 

Arif.  Oh  Dio.. 

Tig.'  Fa  ciò  che  vuoi^,  non  mi  fpaventi . 
Non  mi  fpa ventano       a  Poni. 
ILe  tue  ri  torte  . 

Figlia  confolati  .       ad  Arif* 
Dammi  la  morte  .       a  Ponu^ 
CefTa  di  piangere  ^       ad,  /Irif*^ 
Deh  refla  in  pace 
Prendi  un  ampIefTo' 
Dal  Geni tor  . 
Non  ti  fgomentino 
Li  cafi  miei  ; 
Rifletti ,  cpenfaci 
Mia  Prole  fei: 
Refta^  e  confervati 
Senza  timor  • 

Non  mi  é<c« 
f  arte  [e  mito  dalle  guardic),Ar^fa^c  Muzfa^ 
S    C    E    N    A  X.. 
Giulia  3  e  detto  • 
Giuh  C  OHeci'ta  o  Pompeo 

wJ  Un  curiofo  desìo  qui  mi  conduce  % 
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Di^nml  :  quali  venture 

Predice  il  tato  a  noi  ?  s*iudufle  alfine 

Tignane  i  patti  a  ftabilir  di  pace  ? 
fom.  Sempre  divien  più  audace  ; 

Anzi  la  mia  pietà  crede  timore  . 
QìuL  Come!  un  sì  fiero  core 

Ciiiudfe  il  barbaro  in  feno  ?  e  pur  m'è  noto 

Che  in  lagrime  difciolta  Arifia  ancora 

Prefentefi  trovò  :  Ne  un  sì  bel  pianto 

Gli  deftò  tenerezza  ?  ^  fmgc  [tupors 

Tovu  In  ver  pietade 

In  me  dellava  il  fuo  crude!  dolore  . 
GtuU  Dì  più  tollo  l'amore  3  e  credi  forfè 
'   Che  li  tuoi  tradimenti  con  [degna 

Non  giungeilì  a  fcoprir  ? 
35  Cara ,  che  dici  ? 

Ignoro  il  tuo  parlar . 
Gtuh  53  Taci  [pergiuro j 
j5  Ne  aggiungere  a  tuoi  falli 

Altro  fallo  maggior  -  (>ueila  mercede 

Da  te  fi  rende  alia  mia  tè  collante rhu^ 
Tom,     Non  teppe  zltro  (cmhhnt e, (^pr attero 
GiuL  35  In  van  procuri 
yi  Pretesi  mendicar  .  Tutto  m*c  noto 
^,3  Non  mi  reila  a  faper  • 
J^Q7/i.  Eccoti  il  ferro 

Punifcrmi  ^  f«  reo  .  .  c 
Giuh  Voglio  il  tuo  fanguc  , 

Ma  non  ancor  .  Prima  verfar  vedrai 

Qaello  di  lei  ^  che  adori . 
Jp07/i.  Ah  non  feduca 

^   Un  fofpetto  il  tuo  cor  .  Guardati .  ArifiaT 
E'  innocente  con  me  :  qualunque  infulto 
Non  noi ,  te  fteflTa  offende  , 
E  ringiuftizia  tua  più  efpreffa  rende  . 

GìuL  CojnePingiud^ m'appelli?  e  nonvidd'ia 
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Qaal  pena  il  fuo  martire 
Ti  portafTe  nel  core  ?  i  voftri  affetti 
Prifco  non  afcoltò  ? 
Fom.  De  tuoi  fofperti 

Dunque  Prifco  è  l'autor  ? 
G'JuL  Si  per  tua  pena , 

Or  niegalo  ,  fe  puoi  ;  ma  fci  confufo 
Al  colpo  inafpettato 
Perfido  j  traditor ,  barbaro ,  ingrato  . 
P$f/;,  Le  mie  difcolpe  almen  .  .  • 
G^*^^/«  Che  addur  vorrai  ? 
po?fì.  Innocente  fon  io  . 
GìuL  Va  :  non  ti  credo  . 
Pof//*  Sei  tiranna  • 
G^uL  Lo  vedo  !       c9n  ìrenìa 

Non  fon  quale  or  dovrei  •  fdsgnofa 
Ponu  placati . 
GluU  Non  fperar  . 
Pow*  Soccorfo  oh  Dei  , 

Ma  alfin  ... 
GluU      Mi  parto 

Per  non  vederti  più.    in  atte  dipùrtìrc 
Tonu  ,5  A  fenti  5  e  poi  .  .  .  trattt'isndola 
GìuU  ^3  Non  mi  arreiiar  .  con  /degno  rejiftendo 
Pom.      Crudele:  conpajjionc 

E  cosi  puoi  lafciarmi  ? 
Gh_^i^       In  van  di  placarmi       con  [degno 
5.  Tu  fperi  fpictato 
35  Saprò  vendicarmi 
jj,  D^'un  perfido  ,  ingrato 
Chi  offendi  rammenta 
ya  Punirti  faprò  . 
([  9i  Scordarmi  vorrei 

,5  L'amore  ^  l'affetto  , 
Ma  palpito  oh  Dei  , 
Sdegnermi  non  so  . 
Ili  van&c.  farte  •  SCE-* 


4®-       ATTO  SECONDO. 
S    C    E    N    A  XII. 

Pompeo  folo . 
jr  TV,T  Ifero  !  e  ciie  m'^avveniie  ? 
3i  JlVX^  Quali  vicende  il  irato 
^>  Li  quell'oggi  m'^adana  .  II  Re  tiranno 
is  Sprezza  la  mia  clemenza  ;  è  quella  ideffi 
j>  M'è  cagioii  di  fofpetti  .  Ad  infultarmi 
Vien  la  Spofa  fdegnuta  Al  fuo  furore 
33  Di  tormento  è  l'Amico 
j5  Tento  un  male  evitare,  nell'altro  intrico  o- 
SommiDirr^  che  farà  ?  Da  mille  oppolli 
1(3  mi  fento  agitar:  mentre  procuro 
Guidar  la  fpeme  m  porto^ 
Fra  le  dubbiezze  mie  mi  trovo  afforto  * 
Solco  un  mar  cosi  crudele  , 
5>  Che  fperanza  non  mi  refta  : 
^3  Lacerate  fon  le  vele  ! 
5)  NelTorror  della  tempefta 
ir  Incomincio  a  palpitar 
Non  mi  giova  arte  ?  e  configlio  5: 
3>  Il  periglib 
33  E*  già  vicino  ,. 

E  fra  Tónte  del  deftino 
55  Vedo  il  legno  naufragar  . 

Solco  &c.   parte ^ 

lìm  dclVAtto  Seando 


Aitrs  Scena  è  riportata  nel  fine 
deir  Opera  • 


AtTa 


ATTO  III. 

SCENA!. 

Atrio  del  Real  P:.lazzo  eoa  magaifica  Scalaci 
per  cai  fi  afcende  allo  (it^ilo  ;  e  lume 
^  in  tempo  di  notte  • 
Tigrane  Prifco    ed  /Armati  in  dijparte  f 

Pr/y*.  C  Ignor  libero  fei  . 

Tìg.   3  Ah  finche  in  ceppi 

Non  è  Pompeo,  finche  da  quelle  foglie 
La  f  iglia  non  "s'invola  y  io  pur  pavento. 

Prif»  Sire  d'ogni  cimento 

A  me  lafcia  il  penfier  .  Giulia  irritai  ^ 

Si  fdegnò  con  Pompeo  i  tentò ,  ma  invano 

Il  Duce  di  placarla  .  Un  mio  fedele 

Che  Varo  ha  nome  ;  ivi  a  miei  cenni  afcof^ 

Il  tutto  mi  narrò  ;  quindi  all'illeflò 

Sabito  rinviai  j  tinfi ,  che  attefo 

Dalla  Donna  fuperba 

Sia  nel  proprio  foggiorno:  egli  credendo 

A  lei  portarfi  ,  alle  ritorte  viene  . 

Tig>  Ma  GiuJia  poi .... 

Prif*  Se  la  Fortuna  amica 
Non  fi  cangia  in  fevera  ^ 
Anche  Giulia  farà  tua  Prigioniera  . 

Tig»  Favelafti  ad  Artefio  ? 

J^rif"  In  SII  Pingreffo  . 

Del  Forte  egli  c'attende  .  I  tuoi  più  fidi 

Ivi  già  radunò  :  finche  a  noi  giunga 

Il  Rè  di  Ponto  ,  ivi  farem  dimora 

De  miei  fedeli  ancora 

Buona  parte  raccolsi;  ogni  mio  cenno  (mi; 

Qui  attendono  d'intorno^e  allor  ...  ma  par- 

Ecc<>  Pompeo  ,  ne  alcun  de  fuoi  feguaci 

T'ig»  Cile  far  dovrò  ? 

frijy  jAQQo  t'afcoaiJi  3  e  taci     /  nafcondono 

'  SCE- 
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SCENA  ir. 

Fampfo  ftnza  fe^uad  fcguenii  nna  guardìg  > 
che  fuhit>  fi  nafeandc  ^  indi  Artfia 
apt^lita  da  due  ariH(Ptì  * 
Pom*  XJ  Aro;  e  dove  mi  guidi?  alla  guardia 
V    Errarti  •  altro  è  il  fentier  a  che  ne 
coaduce . . ^ 
'j4rif  Aita  :  ah  per  pietà  falcami  o  Duce 
Fo?/i»  Noii  temer    Traditori    pmda  la  fpada 

Vi  feguirò  Q  e  fieguc.  l'aJfàllt(?rH  che  fuggono- 
27^.  Nòxnon  m'inganaoò  Arifia   a  Prìfco  fi' 

Gl^acceati  a'afcoitai  (^fa  avanti 

Figlia  ^ 
'Arìf*  Padre  tu  fcioltot 
2%^  Ah  aoafcoprirmi 

Qual  furor  ti  Ibvrafta. 
Arij\  Io  la  cagioae 

Dirtiaoasò^  vedo  affalirtni,  ignoro^ 

Chi  fia  per  infiiltarmi  

Prij\  Guardati  :  vica  Poaipeo  a  Tig^ 

Tig.  Torao  a  cefarmi  fi  nafcondono  di  ?iuovqì 
Po7n.-  Refpira  o  Principeffa  ritorna 

Da  quefta  deftra  oppreffa, 

Rertò  la  coppia  rea. 
j^rif.  Sigaore  itCiela 

Grazie  per  nie  tireada  :  io  aort  comprenda 

Chi  al  viver  mio  congiuri 
Po7n.  Q  Ah  che  Piatendo 

.  Vien  da  Giulia  il  comando  ^ 
Tig*  Pompeo  fei  Prigionier  ,  cedi  quel  brando 
Povi.  Che  vedo!  e  tu  da  lacci    (  torna  avanti 

Libero  vai  !  Prifco  così  m'inganna  ?  ^crjb 
Prij\  Cedi  ;  le  tue  querele  (  Prifco 

Sono  inutili  ornai  (  contro  Prifco 

Po7H,  Ah  Traditore       fnnda  la  fpada-,  e  va 

Nel  perfido  tuo  Cen  prima  che  io  cada  . .  •  c 
.  Prif 
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Frif»  Ola     efcono  armati  da  plri  parti 
Tig*  T'opponi  ia  van    cedi  ta  Ipada    a  Ponu 
togliendogli  la  fpada  ». 
Poni*  Ah  barbaro  3  e  fra  voi 

Colla  frode  fi  viacci  l  „  E  c[aeII'acciaro 
j5  Miralo  difcortefe 
3,  Che  due  volte  la  figlia  a  te  difefe 
yirìf.  AhGcaitor  .  ... (^rati^  che  V incatenane 
Xig*.  T'accheta    Al  aoftro  afilo    olii  congiu'^; 

Si  conduca,  da  voi  llretto  ia  ritorte., 
po7/u  Vadafi  ognor  più  forte  a  Tig» 

L'ire  tue  foilerrò  ;  amico  ingrato     a  Prij^ 

Co  s J  dii  a  q  u  e  o  bji  adi 

te  leggi  d'amiiVa  ?  Del  mio  Nemico 

Difciogli  i  lacci  ;  e  la  mia  Spofa  induci 

A  congiura  fi  ria  ? 
Prif*  T'inganni  io  folo  oprai  ;  la  gloria  è  mia^ 

Giulia  parte  noaha    Varo  ia  Cuo  nome. 

10  ftefib  t'iaviai  o, 
po7n.  Perfido  !  E  come 

Noa  ti  fulmiaa  il  Cicl  !  Come  foftiene 
La  Terra  i.  tuoi  delitti  !  Aach'è  tua  colpa 

11  periglio  d'Arifia  ;  avea  commefia 
Giulia  ia  morte  fua  ,  perchè  irritata 
Dalli  fofpetti  tuoi  .  Trema  inumano 
Temi  teftelTo  ancor  ;  non  fempre  avrai 
Della  forte  il  favore 

Che  per  poco  è  felice  un  Traditore 
Pr//;  Lufingati  così  apom^ 
Tig*  Lafcia  ^  ch^ei  frema  a  Prìf^ 

Mio  prigionier  ta  fei  penfaci^e  trema  a  Ponu 
ponu.  Benché  di  fdegno  armate^        ^  TV^o 
Minacci:  a  me  fevero  3 
Del  mio  nemico  fato 
Spero    —    Di  trioafar  ^ 
Uh  animo  collante 
Mon  $à  temer  la  mort^  s  S.£- 
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Sfida  ravTcrfa  forte  ^ 
Noa  giunge  a  payeiitar  , 

Beaciiè  &c.   parte  con  guardi^ 
SCENA  III. 
Tlgranc ,  Arlfta  y  Frijca  ,  e  foldati  . 
f^rif.  ¥  'lacomiiiciata  i  nprefa 

X-i  Or  termiaar  degg'io  •  Di  Giulia...* 
X^g*  Liteiido  ;  ^  afcendc  la  fcala 

Vanae  ,  non  indugiar  * 
ji^rlj\  Ah  Genitore 
E  puoi  d'un  Traditore 
Ripoùre  alla  rè  /       Tìg.  Sono  i  tuoi  detti 
Piglia  pur  troppo  veri  ;  e  pur  conviene 
Che  io  fegua  il  mio  deilin  ^  ciie  tutta  affidi 
La  mia  forte  all'iniquo     amo  l'inganno  ; 
Mmon  l'Autor.  Fra  poco  tu  vedrai , 
^>  S'è  giù  ta  la  mercè    ciie  io  le  ferbai  ♦ 
^Arlf.  Signor  Parte  del  Regno 

Non  è  ignota  al  tuo  Cor     è  la  clemenza 
35  Prima  bafe  del  Trono  ,  e  quella  poi 

NecelTaria  diviene 
35  Dove  porta  il  dover     j  Pompeo  due  volte 
Me  ritolfe  al  periglio. 

Tacicene  udir  noa  voglio  il  tuo  conlìglio* 
Pr^f'  Signor  :  non  v'è  più  fpeme  torna  affan^ 
GiulLa  arreilar  .  (  natii 

Tig*  Perciiè  ?       Trìf.  Cinto  è  ringrefib 

DaCullodij  e  Guerrieri . 
^ìg.  Reila  di  che  temer  .  Ma  pur  conviene 
IDalla  volubil  forte 
Ricevere  quel  don  ^  che  più  le  piace 
Benché  fpefio  fallace 
Si  moiIrafTie  per  ne  ;  in  queft'iftante 
Si  fcorge  men  ftvera  , 
Onde  lieta  goder  quell'alma  fpera  . 
Paffagìer  y  che  giunge  al  Uda  . 

Quando  Tonda  irat^  fr eme  Piw 
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Più  non  palpita  ,  n  n  teme 
Ma  ferena  il  ciglio  allor  . 
Vede  il  Mar  ,  cne  più  s'adira 
Lieto  intorno  il  guardo  gira 
E  fa  oggetto    —    Di  diletto 
Qj-iel  5  che  pria  gli  die  terror  . 
Paffagier  &c.  parte  con  Prifco:^  s  ?uMrd}6' 
SCENA  IV. 

Arìfia  [ola  .  - 

Eccomi  giunta  al  fine 
A  quell'ilì:ante  ^  in  cui 
II  mio  dover  chiama  il  mio  core  a  prova 
D'un  magnanimo  ardir  •  Son  parchi  i  giorn? 
D'una  vita  mortai    ila  pure  annofaj 
Per  chi  vive  tenuto  :  oblio  non  fofFrc 
II  ricevuto  ben  :  dunque  Pompeo 
Si  procuri  falvar  3  ma  il  Padre  !  oh  Dei 
In  qual  rifchio  porrei  !  chi  mi  configlia 
fra  il  mio  grato  dovere  ,  è  quel  di  Figlia  ? 
Rondinella  ,  che  in  erto  cammino 
Vien  feguit .  da  barbaro  artiglio ^, 
Scende  al  prato  fugendo  il  periglio 
Tefo  il  laccio  fi  yede  vicino 
Sventurata  —  Ciic  far  più  non  sa  ». 
Tal  Ibn  io  frk  gli  opponi  doveri  ^ 
Vado  incerta  y  mi  vedo  frnarrita  ; 
Agitata  Da  mille  penfieri 

Correo  aita  ^       E  non  so  ^  che  farh  » 
Rondinella  Se.    -part^  • 
S    C    E    N    A  V. 
©abinctto  parimente  ilKf!ninato  in  tempo  di 
notte  confedie  ^  c  tavolino  . 
Giulia  3  poi  Muzio  con  m&rdie , 

  che  reflano  in  difìanza  . 

Ciuh        R.oppo  manca  Pompeo  (prezza 
X   Alle  leggi  j  al  dover;  Cosi  dif- 
Una  figlia  di  Roma  Pg^ 
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Per  barbara  beltà  !  Ah  che  in  pcnfarlo 
Mi  freme  in  feno  il  cor  .  Già  la  Rivale 
Avrà  col  proprio  fangue  dìo 
Sodisfatto  il  miofdeguo  ;  ad  Annlo  y  c  Se* 
La  ftrage  ne  commifi  ,  ornai  dovrebbe 
Le  [>ere  onde  varcar  queiralma  audace  , 
Qui  almen  poteffi  in  pace   fi  pom  a  [edere 
Alle  ftanche  pupille 
Fra  il  mio  pianto  recar  qualche  ripofo 
£  gli  oltraggi  obliar  dell*empio  Spofo, 
Grato  oblio,  foave  pace 
Dolce  fpiega  a  me  le  piume 
E  Infinga 5  feti  piace 
Ira  il  mio  pianto  3  il  mio  dolor  . 

^u%,  Giulia  ?  Ma  in  dolce  oblìo 

L'infelice  fommerfi  i  lumi  ti^ne  ! 

Giulia  ?  ia  f€U$ti 

^luL  Delle  mie  pene  dcjìandofi 

Ciii  mai  pago  non  è  ?  Muzio  ?  nei  veder h 
Muz^  T 'Raffretta  ,  (^attonita 

Vieni  meco  alle  ftragi  ,  alla  vendetta  . 
Giul.  Come  !  perchè  1  che  avvenne  ì    fi  leva 
Muz.  L'ingrato  Prifco     oh  numi  (con  timore 

Poc'anzi  alle  ritorte 

Toìfe,  Tigrane  ,  ed  aggravò  Pompeo 
XjÌuL  D*un  tanto  ecccflb  reo» 

Come  1  Pi  ifco  divenne  ? 
Muz-  Ah  vieni  in  Campo 

fuggi  da  quelle  foglie  >  e  allor  faprai  •  •  •  • 
Gìul.  Mifera  ì  oh  Dio    .  . .  chi  mai  •  Va  ;  mi 

Che  or  ne  verrò  •  precedi 
55  Qualche  uiomettto  fola 

L:vfciami  refpirar  s^abBandona  a  federe 
Muz.  hi  faa  difefa       alli  foldatì 

Reiii  parte  di  voi  •  Tuiioa  fmarrirti  i 

Ben- 
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Benché  frema  fdegnata  (  a  Ciuf. 

Spcflb  cangia  fembianza  il  noftro  hto.parS^ 
SCENA     V  L 

Gìulh  y  e  guardie  in  dìfianza . 

ME  infelice  ove  fono  ?  eh  quale  è  quefla 
Regia  per  me  tunefta  !  ah  qui  d'Atride 
Si  rinova  Io  fcempio  (  IcvB 

Da  una  perfida  Spofa  unita  a  un  empio  « 

10  ft  :  pur  troppo  rea 

Ghe  alle  menfogne  fue  fede  preftai  ; 
Dunque  a  torto  oltraggiai 

11  mio  Spofo  fedel  ?  e  Arifia  oh  Numi 
Innocente  morì  ì  Mifera  e  dove  ^ 

Dove  m'afc^derò  ?  ma  oh  Dei  qual  ombr* 
Si  prefentano  a  me  !  Megera  >  Aletto, 
Tififone  fdegnata 

Mi  rinfaccia  d'ingiuila  ^  e  dìfpietata  : 

E  fra  loro  oh  tormento 

Che  vedo!  Arifia  !  e  l'Id©l  mio  pur  fecal 

Ciafcun  con  guardo  bieco 

Mi  fgrida  >  e  mi  minaccia^ 

Ah  la  mia  tirannia  ciafcun  rinfaccia  » 
Deh  perchè  »  così  fdcgnate 

Mi  girate  —  Ombre  d'iatar»  ? 
Manca  il  fuol ,  vacilla  il  giorno  f 
Deh  tacete  —  Ah  non  pefs'io  •  •  •  «  ^' 
Se  V  viete  —  Il  fangue  mio 
Dal  mio  fen  lo  verferò 
Ma  fommerfa  nel  deliro  ^ 
p-rdoilcor,  confufa  è  Talma  , 
Quella  calma  >    —    Che  fofpiro 
Ritornare  in  me  non  può  « 

Deh  &c.   part€  €(>?t  ^ardU 


SCB- 
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SCENA  VII- 

Mura  della  Fortezza  di  Artatìata  con  Portai 
in  profpetto,  e  Ponte  leratore  dove  paffi 
TArafle  ;  ed  è  ritenuto  Pompeo  ; 
Sole  che  forge  . 
5/  tfeóe  il  R.omano  Efercito  ,  che  ftà  freparan-- 
■  do  Vi  a  chine  per  abbattere  le  dette  mura  5  r 
€    apre  la  Porta  della  Fortezza^  dove  da  al-- 
cunì  Armeni  viene  efclufo  Prifca  incatenata* 
Muzio  5  e  dettQ  • 
Trif.  "C  Commandò  Tigrane  , 

JLj  Che  a  tal  roilore  cfpofto 
Qji  del  Campo  Roman  rcili  al  furore  ? 
tAuz*  Che  vedo  !  Traditor  quiri  tu  fei  ! 
Ma  come  in  quefto  flato 
Anima  rea  qui  penetrare  ofafli  ? 
fr^f*  Oh  Dio  fu  per  ti  bafti , 

Cile  TArmeno  Iiuedel  ciò  mi  \deftina» 
ì^uz*  E;npio  la  tua  ruina 

Da  te  u  fu^bricò  :  non  è  Tigrane 
Barbaro  quanto  credi  .  Egli  comprende 
Che  traditor  tu  fci  :  Di  te  fidarfì 
Haraggion  di  temere, 
E  tal  rimunerarti  è  di  dovere  * 
frij\  Ah  Muzio  per  pietà  :  con  queftì  accenti 
Tu  mi  laceri  il  cor  .  Oggi  mi  vedo 
lii  odio  al  Campo  j  a  Roma,  ed  al  Senato 
Mi  trovo  in  quello  flato  . 
Ho  tradito  Pompeo  j  Solo  la  morte 
Efier  pdtria  per  me  felice  forte  .  part^ 
SCENA  Vili. 
OluUa  armata  di  Corazza  con  Fimo  5  e  fpai^ 
nuda  ,  poi  Tignine  ,  e  Fs^npeo  [opra 
il  Ponte  Jndi  Artjìa  dalla  breccia^ 
che  fi  apre  ,  c  detto  . 
Giù!.  ]^/|U.:io. 

mm^  D/l  Appunto  difpoft^  So§ 


TERZO,  4^ 

'  Son  le  Schiere  all'afiilto  . 
€riuL      Invitti  Eroi       alli  Soldati 
9>  Ecco  a  voi  fi  preferita 
3,  iLa  pili  ntelice  ,  e  fventurata  Spofa , 
5,  Cne  viva  a  noitri  di  .  Il  brando  io  ftringe 
)y  Non  già  perciiè  pretenda 
35  Uiurparvi  la  gloria  .  Io  nulla  polTo 

Senza  il  voilro  valor  ;  ne  mi  Infingo 
5,  Colla  prelenza  mia 
53  Animarvi  all'imprefa  ;  Il  voftro  Duce 
33  So  ;  ei  e  s*ama  da  voi  .  Senza  il  mio  bracclojj 
33  Stn>:a  U  mie  pregi-iere 
3^  Ninno  ignora  di  voi  il  fuo  dovere  » 
>3  V-ngo  voilra  compagna  , 

Perchè  veda  il  nemico  3 
3^  Cile  il  Roman-^  valere 

Nel  fende*  ligH  fuoigiamal  non  muore  i 
3^  Che  le  remine  imbelli 

Sanno  la  de:tra  armar  ,  quando  alla  PatriJi 
j3  Sovrafla  alcun  periglio  ;      Iraj  e  furore 
Or  da  noi  non  fi  rifparmi . 
All'allalt0  3  all'imprefa  3  aiParmi  ; 
Tutti  •  All'armi  . 

Si  batton9  da*  domani  k  '^^ura  della  Porteti" 
za  5  ioTJe  gl' Arme7il  accorrono  alla  difefa  , 
quando  nel  muro  ft  apre  u>'a  braccia:,  e  fi  pon^ 
g0no  in  fuf^a  i  dìjenforì  ;  e  dall'apertura  de^ 
muro  'vedefi  gran  parte  della  Fortezza*^  c 
intntre  ì  Roinanì  i/ogliono  penetrargli  cq?»-- 
parifce  Tigrane  [opra  il  Ponte  con  fpada  nw 
da  in  atto  di  ferir  Fomteo  ..  che  alle  voci  del 
detto  i* arrecano  i  Romani  d*inoltrarfi . 
2/V,  Giulia  3  Muzi®  3  Romani  ola  fermate  : 
O  pur  fu  gl'occhj  voilri 
Qui  vi  fveno  Pompeo  . 
QiuL  Lafciate  amici  :       alli  Romani 

Empio  qual  reo  penfiero  •    a  Tig*  Tlg^* 


S#  ATTO 

Tig»  Tu  con  ogni  Guerriero  3  in  queft*i(lantc 

VoJgi  altrove  le  piante  ,  opur  vedrai 

Trucidato  il  tuo  Spofo   in  feno  al  fiume  • 
94uz.  3,  Iniqu©  il  fier  coftume. .  • 
2%.  5,  Taci  :  Giulia  rifolvi . 
©M.  Ah  Muzio  aita  ; 

Vorrei . .  •  mutolo  il  labro 

Di  favellar  non  ofa  , 

Configlio  oh  Dei . 
Po?/j.  Dimmi ,  che  penfì  o  Spofa  ? 

Dov'è  l'alma  Romana 

Che  porti  nel  tuo  feu  ?  Se  ti  fgomcnta 

Il  mio  fcempio  mirar  ?  3,  Siegui  Timprcfa  * 
5,  Fa^  che  di  fiamme accefa 
3,  Artaflata  c©nfumi , 
3:,  Diltruggi  i  Tempj ,  gPEdificj ,  i  Numi . 
G/«/.  An  Spofo. 
MuZ'  Alma  infedele  •       c  Tig. 
Tig.  Son  vane  le  querele  ; 

Io  già  perduto  fon  .  La  mia  ruina 

Veggo  imminente  ornai , 

Mi  preceda  Pompeo  . 

alza  il  colpo  per  ferir  Pompei  • 
'^rif»  Padre  5  ckc  fai  ? 

fi  precipita  dalla  breccia  ,  e  fi  dà  in  potere 
de*  Romani • 

Arreda  il  colpo  ^  e  vedi , 

Son  di  Roma  in  poter  • 
TìAiiz.  Oh  generofa  . 
CìuL  Arifia  vive  ? 
Tìg.  Indegna , 

Sempre  la  mia  nemica 

Ho  da  fcorgere  in  te  ?  d'un  empia  Figlia 

Non  curo  i  giorni  rei  ; 

Giulia  la  fvena  . 
Mu%.  E  Io  foffrite  o  Dei  ? 

Oiul. 


TERZO*  $1 

Giul.  Mira  o  barbaro  Padre , 
Ecco  :  gli  paffo  il  core  : 

al^a  il  colpo  contro  j^rìjìa. 
Tig*  Ah  no  :  tu  difarmafti  il  mio  mrore  . 

getta  la  fpada  • 

Pompeo  3  Romani  io  cedo  , 

Vinto  da  voi  mi  chiamo ,  e  pace  chiedo  • 
Po7//*  Pace  3  e  Regno  otterrai  : 
Tig*  Libero  intanto 

Ritorna  alle  tue  Squadre .    'vengano  a*vantu 
jirìf  Oh  dì  felice  ,  oh  mio  diletto  Padre  • 
SCENA  ULTIMA. 
Tigrdnc  3  c  Pompe  $  dalla  Fortezza  3 
poi  Prìfco  dal  Campo  . 
Tig.  "C  Ccoti  il  tuo  Pompeo  .       a  Gìuh 
GìuJ*Cd  Oh  quanto  lieta 

Giulia  riceve  il  fofpirato  dono  • 
P07/1.  Spola  ^ 
Giuh  Caro  mio  ben  . 
yf  dite .  Felice  or  fono  : 
Tig.  Duce  3      tuo  pie  depongo 

togliendo  fi  la  Corona  la  prefenta  a  P$nu 

Il  mio  Serto  Rea!  3  tu  ne  difponi 

Come  conquida  tua  . 
Ponu  Alla  tua  fronte    glie  la  ripone  i';  capo 

Ritorni  per  mia  man  :  Regna  ftlicc, 

E  riconofci  il  dono 

Da  Roma,  e  noji  da  me.  Non  è  mìo  acquifto, 
Qiiando  pugtìo  per  lei  .  Se  colpa  intendi 
Un  illuftre  virtù  3  conceder  puoi 
Ad  Arifia  il  perdono  :  Il  grvive  ecccflb 
Condono  a  Prifco  ancii'io  ;  ma  dove  adeflb 
L'infelice  fi  trova  ? 
Muz.  Alle  tue  tende 
Fra  duri  ceppi  avvolto  , 


ATTO  TERZO. 

Fo7/;.  Vanne  ^  e  recalo  a  me  libero  ^  e  fciolto  ^ 

Muz. parte  ^ 
Tig»  ^3  Or  sì  comprendo  5  oDuce^ 
5,  Percìiè  il  Ciel  vi  deilina 
3,  All'Impero  del  Mondo  .  Eccede  il  fegno 
^5  La  clemenza  ira  voi  ^  con  mio  rofl'ore 
P5  Vedo  3  Cile  ingiallo  offefi  .  .  . 
^ofJ'h  Non  più,  non  più  Tigrane^il  refto  intefi.^ 
Al  dover  di  Guerriero 
Sodis  eci  abailanza  :  or  mi  conviene 
Sodisfare  all'  amor  .  Siino  nel  Tempio 

alle  guardie 

Pronte  l'Are  ,  e  i  Miniftri  :  Andiamo'^  o  bel- 
ivi in  lieto  Imeneo  la:  aGiuh 
Eterna  fè  ti  giurerà  Pompeo  . 

i^'ul.  M'è  legge  il  tuo  voler  , 

Prif*  Ah  Duce:  è  vero^    fopragiungc  eon  Muz* 
Che  fon  di  tua  clemenza  a  parte  anch'io  ? 

s*inginocchia 

foni*  Si  Prifco  ^  il  tutto  oblìo  ^    lo  folkva 
II  tuo  fallo  condono  5* 
Torna  ad  ellermi  amico  ^  e  ti  perdono  , 

l'abbraccia  \ 

GiuL  Oh  virtù  fovrumana  !  | 
MuZ'  Oir  degno  Eroe  c'Impero  !  'j 
Po7n»  Si  profeguifca  il  fentic-ro  5  .  I 

Che  al  Tempio  ne  conduce:  A'  Sommi  Numi 
S'offerifciiin  divoti 
Doppo'i  folferti  affanni  i  noClri  voti  . 
Lieto  a  noi  rifuoni  intorno 
Il  contento  ^  ed  il  piacer  . 
<}iuL    Che  fune  fio  n  noi  iu  il  (  iorno 

Nnl  rammenti  più  il  peniìer  . 
Tutti,  Lieto  a  noi  rifuoni  intorno 
Il  conte^nto ,  ed  il  piacer  . 

£inc  del  Dyawa  . 


Si  Ai/verte ,  che  per  s^nm&do  deità  Mujtca  nelP 
Atto  I'.  Scena  X^.  dot)po  il  verfó  ài  ? jmpeo 
Soccer  fo  on  Dei  ,  dal  me  desino  fi  canterà 
V Aria  che  pegue ,  e  terminerà  Atto  come 
in  appreffo . 

Placa  Io  fdegno  o  cara 
Credi  al  mio  ^do  amore  ^ 
Lafcia  la  pena  amara  , 
Confola  ti  tuo  martir  . 
AI  tuo  gentil  fembiante 
Sempre  fedel  m'avrai  : 
Saprò  fedele  amante 
Anche  per  te  morir  . 

Placa  &c.  part^ 
SCENA  XII, 
Giulia  fola . 

Quanto  è  facile  mai 
^  A  Uìfingarfi  un  cor  ^  quando  foggiace 
A  i  legami  d*Amor  .  Quafi  a  quei  detti 
II  mio  fdegno  m  :ncò  .  Q^iafi  l'ingrato 
Giuiife  a  placarmi.  Ah  cne  ragiono  :  oh  folle 
Oii  fvmpiice  ch'io  fon  ;  Pur  troppo  Arifia 
Dal  perfido  s'adora  :  i  lumi  miei 
Non  fi  finno  ingannar  .  Cne  più  s'afpetta  ? 
Vadafi  alla  A^-end  ^tta  :  eflinta  cada 
L'empia  Rivale  :  H  traditor  la  mi-i 
Nuotar  nel  proprio  fangue  ,  e  invan  fofpiri  ; 
Leon, che  a  (Ir agi  afpira 
In  mezzo  a  notte  ofcura  ; 
Se  lo  fplendore  ei  mira 
Di  luminofi  face  , 
Perde  il  d  s  o  vorace 
Comincia  a  palpitar  . 
Calando  vedrà  quell'empia 
Del  caro  Ben  Io  fcempio 
Cosi  dovrà  tremar . 

Leon  &c. 
Fine  dell'Atto  Secondo  . 


